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DISCORSO 

DELU ORIGINE, 

forma , leggi , ed vfo 

dell' 

VFFICIO DELL' INQVISITIONE 

nella 

CITTA, E DOMINIO DI yj^NETIA. 

del 

P.PAOLO DELL* ORDINE DF SERVI, 
Teologo della Scrcniffima Rcpublica, 
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LO STAMPATORE 



al 

LETTORE. 




GLI è cojagiapajfatain^fi 
comune^he U curiofità Mfo^ 
reJiterhprinctfOilmente in ita^ 
Uà i^a^mmmoltadiligenKja, c 
Jpefayjrugando gli [crigm^^rac- 
coglkndoJcruH/^ documenti 
mrt in ogm materia , t fipra 
tiitto^diSuuoyper (iippUnalkcannerfiuionc rifir^^ 
/ riferbata di quella natiom/ihtricide il maggior 
frutto iétcquip^diprudenT^^ temo^enzA^iptm^ 
fOye ricercato da'^ 'virtuojl in quella peregrinattonc^', 
£ quefia IpetH dimmi % dopa hauer Joddufaìta la 
nece/stà , o la diUtmicm de' pojfefioriyjtjj?arjdecoj$ 
€opie p^ittéétmtnoyùm kfidmpt^ non fmT^nk^ 
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raUlgliadi molti del! agcHoleKjU^ di queHa comu^ 
nicatione al mondo di grandi arcani di Siat^, che a 
bocca giammai simpanrMero. Ala pure m 9ion 
reggendocene fino al préfente ne turata la prima 
fonte % ne natane alcuna offefii^ o richiamo ^fi ca^ 
mina innawcJi neìt nj finnica con molta libertà. Que-- 

'^[^odijcorfiè diquelìa fattale per la p$a qualità y ed 
' ^tìUtày hauendoàccefr il gufta del mondo , è fiato 
propagginato per molti tranfiinti^peggiorando [em- 
pre di forma, per (ignoranza, otracuragginedichi 
s'è confidato di pagare o d'ejjer pagato per lo filo ti- 
lo, e dar più fatica, che diletto , ne paBura alletto^ 
re : con pericolo di non "vederne più in qt4efie parti , 
oltramontane altro ch'vn ombra , od tronco 
difforme , e finozjiÀcato, Il che ejfendomi rappre- 

^ Jentato da perfone intendenti , mt fon lafciato con- 
durre a darlo alle Hampe , per faluar di firatio 

^ fxm parto di tanto huomo , e contentar la ^virtuo^ 
Jacuriofità di molti con vna C^pia ben purgata, 
quale ìpero d'hauere incontrata per mia e tua bu^ 
na Ventura , tràtt» della fiejja prima fonttr La 
profefiion mia non penetrando nella finexjtjt dell* 

opera^ 
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Impera y pwdai mm$ deltamm , ilijUéUe ami- 

bnito fil per fama , e non per dtchiaranone^ propria 
idei padre, aquelgUrhfo figlio primoguntù chepafi^ 
(iggia con tanto applaufo per k mondo^^ha dato 
d^Ahto di portdre éfuel perJonaggi&n^jaMmira^ 
tione delia poJlerita\ ho fatta cor^ghtettHra che que^ 
fio (econdogenko darebbe *vn nuouo fàggio deUd 
profondita , fòdezjcjt , e 'varietà della dottrina , 
deU' altezS{a della (apienKA > e delia rettit§$dincj 
del giudicio e della mente d^n tanto hupmp: e» 
con W efemplo pgnalato deUa gelofijSUma /vi^i^ 
lan*ì(a della Serentfìtma Repuhlica V meta contr a 
queU' 'vfiirpationic'hanno poco meno eh innonda^ 
ti tutti gli flati del mondo , porgerebbe a' Principi 
H)n documento i;t$lifiimp Sconfirnare $n$atta quel- 
la pupilla , ed indiuifi quel punto Mattematico 
del fourano reggimento. Se U Repubkca sfuggiLj > 
per *vie ritorte e dolci di prudenza , ogni minimo in^ 
tacco deli argine fiio > non è però che non la/ci luo^ 
goalf m^tatione per modi più diritti e rifoluti^ in 
coloro che n'hanno lo lisle , el podere tn mano^ Il 
. che fe non fifa per tempojèda temere che non re^li 

f i 
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mi' 

infine fenonvn' émérùpentimtnt^ y t vergognai 
■' d*h4fécr turate t orecchie alla Jonor a tromba di que^ 
fio grande hneim M Chieja , di St^Uo, di finno,di 
kontà^teU dottrina : ilquale dall alta'veletta del 
fiio perjjficaci/imo giudiciù ìfha dé^i almondo cod 
fedeli aui^ertimenth St4 fino. 
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D I S C O R 3 O 

dtl 

R. P. F. P A Oh O 

VENETO 
•Ai Stretf" Doge di Venexja , fifrs U 

G V £ N D o ^oUa debita riue* 
ithza il coitinundamento faicomt 

dà V. Serenità , di ridur infieme , ed 
ordinare tutta la materia fpettantc 
^ officio dell' Inquifizioae contro 
THercfia , ho ritrouato il tutto edere 
flato cofi ben regolato ne* tempi paflati, dalli Confe- 
rii della SereilUEma Repubiica, ch'ai ifittknv^ non vi 
ealtrobifogno, fé non por infìeme cloche in diuer- 
{è occafìoni e flato detcrminato , ponendo ad clFetto 
quanto delibitò r£ccellenti£Smo Conflglio delDic-^ 

A 



Digitized by Google 





z 

ci y e Cionca,<lel 1550. t% Nouembre. et. do è, Che in 

tutto il Dominio Veneto fi procedi vniformemente 
e conforme à ciò che iì oiierua in queft' Inclita Cit- 
tà: com*anca fu concordata trà'l fommo Pontefice 
Giulio III. elaSereniHuiuRepublica del iji^i. c.18.. 
e. i^. _ • 

llche» fecondo il imo rinerente parere, fi &rà (àcìU 
mente, fc Tordinazioni, in diuerfe occorrenze fatte fa^ 
rani^o ridotte in Rapitoli, à ciafcuno foggiongendo 
fèparatamente il tenipo della publica deliberazione, it r 
che farà à fimilitudine dVnCapitolare,doue tutto in* 
fieme fi vcderà in vna raccolta brcue , e fommaria 
quantoètiece/Iarioòfi[èraare,,efipot]rà dar Copia o- 
delli Capitoli feli ^ o €x>ngkMitt etm la debberà* 
zione fudetta 5 come meglio (ara giudicato. 

Quefta roccoitade Capitoli farò nella prefentefcrit-^ 
tura, alfaquaJe nggiongerò doppo vns^ feconda, con*- 
fidcrando a Capo per Capo leraggioni , e caufe per 
Jiequali dàprincipio fu. cosi ftabilicoper honor diDior 
jper eaiancóèiieceilàrio continuarne 1 oiferiianza,pe£ 
mantenimento della fàota Religione , e della publi^ 
ca tranc^uilita» . ^ 

' CAP- I. 

• • • • • 

SICOME in FeneT^a per fuhlica^à amicd àclihcrai^Gne fo^ 
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4 tutto dò che nelH Ojjlcto àeW In^uijh^one vien trattato , così in 
dafima delle Città figgette fono deputati It Rettori per dom 
mférmmrein perfinaallaforma'i^one de Pmeffi , ed àtmto^ 
quello che operano Is Vefioui , Vicari , ed Inquifitofi in materia 
£Herefia } così ejfendo per antica confuetudine introdotto , e 
. fratticato , e con molte deltkeréts;hm confermato. Finalmente fià 
conc&rdaiocol Pontefice Gìtdiù l IL efirtttoi Roma^ed àtHttili 
Rettori per dclihera'3:wne dd Confitto de t DÌ€QÌ^ e Gionta, dellì 
x0. Settembre issi'Cì^. 

CAP* IL 

IN cdfo che élcum'wiu per necejjario m^iimem mtm 
àè Rettori poteffe intenknke^ deUa il Vicario del PodeftJt ri- 

trouarHtJl. Cosi fu deliberato dal medefimo Confitto del i548, 
IS* Nouemhre c, i6, onero , tonando qutjio ancora fijfe occh- 
patofer caufìt legittmaiimabrodeUiCHriali, od akraperfona 
mandata particolarmente dal Rettore. 

*. c A p. IH. ■ 

E Se alcuno delti Rettori farà di quelli che fi cacciano nelle 
cofe it Roma., non detiera mtertàenire , nem mdtrfi m modo • 
alcuno neH^cofe dell* ìnquifmone > màdouefS JaJciar il Carico 
al fito Collega. E douefrjje vn filo Rettore , e fi cacciajjèy 
habbia il carico in luogo fio ti Camerltngo dt magigioretà. Cosi 
fì^d4ibefa$Q nelConfiglio^ dei Dicci, eGùmta, lyjj^ 9. Giugno. 



« i Diqitiz( 



I 



4 

CAP. UH. 

X Carico dcgl* Affilienti non ì d'mtronjctterfi giudicialmente 
m alcunx fpedt':^one^ ed aT^one , che fatta in quel Tribuna-- 
/f 5 ne quxnto alla cogni:^oney ne quante alla linten^^^mà filo di 
Jlar prefnttyed attender diligentemente k tutto ciò che dalli Giu- 
dici Ecclcjìafltci farà fatto. Vouendo ejji AjftHenti in quattri 
s fòrti (foccorren^Cy che pojjòno auuenir e ^operar m vno defègucnti 
quattro modi, 

llfYimojfe farà fatta delibera'ii^one ad honor dt Dio , eHir- 
patione deW Herefie , e cajìigo de^ colpeuoli dt tali fcelerate^y 
efeguir prontamente la determinazione fatta , oum dar fauorCy 
hraccie , edagiuto nelf tjfecw^one^ 

il fecondo , fi ta^^one degt Ecclefiajlici fi uedeffe effere con 
DfuYpa-^^ione delC autorità temporale , ouero qualche operal^one 
prccrpitoffy che poteff: capitare k fcandalo e tumulto della Città^. 
e dello JlatOi e tur bacione della puhlica autorità è tranquilità , o 
pure con ingiujia.y e manifejla opprejjione del fuddito^ fotto pre» 
tejlo di cajìigaril delitto : il carico deW Affìjìente farà dt ope- 
rare , con ogni prudente j e dejlro modo , che t Ecclefiajitco fi ri- 
duca olii termini della GiujltXia , ed equità ^ efia fatto capace 
^jl^ . delf honejlo» ìluhey quando non pojfa otennercy altre non douerÀ 
^^^ farey cheóHutuM^jjecuxtonCi dando conto al Prencipey ed aJ^eP^ 
tando ifuoi commandamenti^ 

il terXo j quando dagl* Eccleftajlicifofje propojìa^ o dtlihera- 
tacofa dimomentOy quale gf Afjtjlenti dubnaffcro ejfcr dipregiu-^ 



legL ji 

iiTto alt autorità temporale , o poter tcrfhinar à tumulto , fcan^ 



ddloy, 
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JLJloy (fprelJione f fm e ditto di fom , con pntdente ^ e 
difira mamefé mtèrfoner tempo , e far foprufidere , fcriuendo d 
Principe U motiui del juo dubw , ed affettando Yjjfofìa, 

il quàno , quando 'vedeffefo li Gtudici BccUjiafìiici negli* 
genti nell* efiirpar Pherefie , a troppo tardi neUe fpedi7;ioni delk 
cdujey acaoche qualche tnftT^ne non prcndeffe radice^douer an- 
no con pfttdinXa y e dtJireT^ eccitarli ali' efjectéT^^one del lora 
dekitfhf nmgiotiando > non tajianda loj^éi loro fer rimedia, 
éd mancamcnto^dar auifi al Prencipe. 

Gap. V. 

Gr Ajfifienti non prefleramiO' giitifamento JU fedeltà , a diji^ 
gtetex^ , 0 di qtialfi voglta altra cofa in wtdnO'delt Inqui-^ 
fttoìe , ed altro Eccìcfiajlico , mà ben faranno tenuti alt 'vno , 
edaW altroyper la fedeltà^ e fecreu'ì^yCÌkdeMtmdPHW 
Così deliberò tLSenato dSjSeitemhei6o9^cio.. < 

Gap. VI. 

PErilche doneranno anco dar conto di qualanq/te cofa Jifiìi 
di tempo in tempO' > emt^amdiquèlle cheriputerarnio ^er 
iimportanXa^ o di eonfeqHem;^ Così e puUica deL^era'^i^iont 
del 1547. tu Aprile^ c.6* 

CAP. VII. . . \ 

O^correndir U nmte deW Inquifitore , onero imenden£> 
che per qualjiuoglia altro rispetto fi ftaper far muta^one^ 
deUmo immcdiofamente dar atmfòal Ptencipe^ed altjimtap 
dam i Rflm^ Coilfkddil^éUoinStnmQ ddi€k%.ilX^im-^ 
Irre^c-p^ ' ^ » 

A 3 
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Digitized by Google 



4 

. CAP. Vili. 

NOn ammetterunno nom ìnquifitore , che non -venga con 
lettere del Prencipe^ ejfcndo ciò anco ordinazione canonica^ 
e ddiberaXione del Senato Jòtto il dì Jopradetto, 

Gap. IX. 

Doneranno gl Affilienti ejfer prejenti alli Proceffi, che fi for- 
mano nelt Officio delV inquifi^ione y non jolo contra le 
perfonejecolari ^màanco contro l Ecclefiajiiche , etiandio Rego^ 
Uriy gjuando ben fojjero dello Jlefjo Monajierìo delt Inquifitore , 
efjendp così ginfio^ e determinazione del t ollegio , con ti capi del . 
Configlio dei Dieci fotto li trenta Giugno 15(^8. c,z%.^c, e del 
Senato, iCoj. primo Settembre, c,\6o^. 5. Settembre, c.So. o*c. 
r 1613. 9. Agoflo. il che s intenda , non filo quando la denuw^a 
fard fiata data nel medefimo Ojjh^io^ mi fe ben fojp data altro- 
uCyin qualunque luogo fi voglia , ed inanT^ Prelato diqual au- 
torità fi fila, 

CAP. X. 

Gì Affiftentiyper adempir quefio carico^non douerano permet- 
tere yche jenTa la lor prefièn/^^ò de* loro curiali fia fatto atta 
giudicale di qual fi voglia forte , incomminciando dalla denun- 
:i^a fino alla dijfinitiua. Così e deliberandone del Senato delli 
5» Settembre 1609 ^^-50. &'c. f 1603. // noue Agofio, Il che com- 
prende doppo la denuncia tcfifame de teflimoni 5 decreti di cita- 
T^one^ ocatturayConflituT^one de rei\ p)odu7ione de Capitoli^ ed 
ejfame kdiffefa'y Torture y ajfolw^om^ e fondanna'^mi j abiu-^ 

rationi^ 
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f ditoni^ e mrga^oni y€ generalmente tutto ciò chevienjcritto 
nelPtocetìo. • 

Caf XL 

NOn lajceranno (Tmtcruenire à ciafcuno delli atti fùdetti y 
eiiamlio fitto fretefioy che fia co fi leggiera^ e che li fia dalt 
Inauijkore cemmtmkatOfò^pn qttalfmglta al^ Così è 

deliberato nella medejima deliberaxiont del i6o^. Ne fi afjume- 
%amo facoltà dt dar liceri^ , che alcun atto benché mimmo jut 
fino jifts^ lar prefènT^yCcccdendo àò <^ facoUÀ del Rappre^^ 
' fimante* 

CAP. XII. 
Qjkm£ 4ccmejfe jcìn daUt Gifédìci EceUfiafiici Jim^d 
^Paff^enXafijfe firmato alcm Procejjo , FhanerMmo pet 
mllo^ e non C efjcquiranno^ onero permetteranno che fia ejfecjutta 
cofa alcuna , in coìifequenT^a MqueUo : ma ben permetteranno 
^ àf€ fi pojfa firmarnouo proavo con CaJfifienXa. Cosi delAe^ 
roti Senato fattoli 18. Gennaio i^uefice dire alNun':;w A- 
pofiolicotLJu ^ Giugno 155? i. 03.3, C^c* e Ufei Luglio 1595?, c» 
$4. C2rr. ri59x. %.Agofto. 055. efiuàmme fitto U «IT** 
Febraio 1594. c.3(J. ùrc. e 37. efi mvn Proceffò ben in- 
mmmnciato fiffe fatto atto alcuno particolare fen:i;a (ajffien:^^ 

froiniméamo^hejUc^a^ cncondatoalmmo^etidtìmé 
Pmejfo ne 1 tsnmhu d^eramanT^ qudt mot. 

CAP. XIII. 

NOn permctterannochefem^ l^é^ifien^a fia formato akiim 
ffocejjo informafmOi itianìio per mandàrl^aksoife 1 fiorà 
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iélo flato. Quefla facoItÀ e Jìata richìejìa dal Jommo Pontefice 
éM! ÉcceU^nujj^ SindtOy ^tmfu concejjà: Statali 5. Marl^é 

' ' '-^ ■ CAP. XIIII. 

E Perche non bafìa U prejin:^^ quando anco queBanon fia 
nùtutéL nel Proccjfo » hauernmio difertem^dj ihenel princifsa 
di cidfcun Decreto^ onero attOy doue dal Notaio faranno nomini' 
ti il yefcoao , ed I nquifitore come Giudici , immediatamente fa 
fe^sontOy con Pa^en^a^ e prefevn^id N.PvdefiÀ iiNXéfi^ 
Éémo.,Emi fÌHicc&rdaoJijel 1551. c.%%. 

-CAP, XV. 

NOn fermietteranno che nelUProceffi fianojfofii Decreti yi 
ffrecetti f (he 'yen^ino dA autorità fuori del Dmimoxnii 
fe dà Romay 0 dahroue farà fritto cofa , Uquale dalP Inquifitore 
fiagi^cata ejfere diferm:;;to di Uio^ e diGiuHiXiay non confrp^ 
tiramm che iDecretofiafaito ad aitrommef chea quello dèi Of 
fcio delt Inquifii^oi^ mia Città , eon Paffiden'^ filamente. 
Cosf è delikerojQone del Senato 8. Luglio 1580. c^^o. e fette 
Settembre 1590. C135. e 15^. // j^Senerme^ c. 44. 
; CAP XVL 

NOn concederanno che fiano mandati fuori del Dominio 
ProceJJiynePriggioniyJehen fiffero immutati filo di delitto 
comm^oaltroue^efe ben Ucomfìici firitroiu^erom dtfoDoim* 

nio ^iggioni ìfni^ darne prima conto al Prencipe , ed offset" 
tare il fuo coì^mandamento. Così deliberò^ quanto à priggioni^ 

d Conftglio dei Dieci^ e Gioma del 15^7, 7/ vj.Giugm. c^yOK* 

r Équarh 

" • • • ' 
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E qtiéwto à ProceJJhfer delAerfi^ne del Scnatè , id li 8. 

Cab. XV II. 

E il yicmo Pretorio] od altro Curiali , od alcun altra per- 
^fom JarÀ ^jpflcme in luogo dellt Rettori , non fitcc$4 in modo 
édcmo il CotMme , ancorché fojfe foUtefitdo in freferi^ ii^ 
Rettori , ejjendo quefti due Oj}ìi:t dìjìtntt , ed incompatibili , mi 
foffa foLo parlare , fi come h me defimi Rettori : ed in oltre^giur 
MciMmeniec^guir àÒ€hefàrÀd€cnUU0,^ofopraJid^ 
condo l^occorren7;a. * . 

XVIII. 

L' Ajfi^minmcmctàcrénno merP^ion^ qualfm^^ 
^^iaperfona^ fimnfirkpfmafalmcMoilPrec^oi 
mattuoy con la loro aJJJjìen:<^ , dal quale appaia^che ttmputal^io' 
ifUfJUefj^eJftmme d'herefia , o di cafò. frettante off Offixi^ dell 
InqutJS(iemc* decreto dèi StnaiPiM Luglio €^ 

40. eljjìcffo Anno li 13. Agojìe. c, 15. E feil caji fojfe duhio^ 
o disile da dijiinguere^ facendo foprafedere% daranno aumfo^ a- 
fiettandgordineddPrenc^^FudHiberé^odalSmMnelp^ 
Pecreto^delij9y*U2.yAgoJìo.c.z}, ' ; 

' ' XIX. ' . \ 

PìEuìÒmó nm fjimetkrémno 9 che P Offh^i delt Inquifxiont 
proceda m cafe diforttlegi , 0 diuinai^oni^fe non contcneran- ^ 
no herefta mantfefia ordinando cosi la legge Canonica 9 e fer 
deUliffdT^delSjeMOtddi^^ 10. Ottobre c.4i. Ox. ^ém- 
^mmkéU^mcqconlétSéUUiti del Pontefice , e fer deliberacene 

■'^i-i- . ' -.- ' ■ ■■ . • - \ \ 
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dclli 13. Gennaro c.41. e per un altra dclU 5. Decemhre dclf An- 
no medejimo c.44. Ed ejjemio duhio fe ti cafo contenda, herepa, 9 
nòyfta giudicato al Foro ordinario ^^he così la legge Canonica vwh 
leseli Dottori fentono. 

XX. 

I cafi parimente fHeyLv jc^Jìrcgarie^ malie ^ e malcfkijnon 
^potranno ejjere conofauti dal fani* OfJii^iOyJènon viJarÀ in-, 
dt^o 5 0 fifpetto iherefia per abufi de Sacramentiy 0 per àltro^ 
nfpetto. E quando la fìregheria portajje indi':qo d^herefia , e ne 
'Jhjfe fcguito qualche m4ef^ di morte , deh il nazione , 0 turba* 
Xùinf di mente di alcuna perlona^ rifletto alli lruii7:i^ dherefia ^ 
dùitera d cafi appartenere aW Inmifizwne -, erifpetto alMale^ V 

toccarà al Foro fecotare , fecondo la j^arte del maggior 
Conjìglioy del 1410. // 28. Ottohrt. r. 52.. E quello dellt Fori^ 
(he farà ti primaad ajjwner la caufa^ fp ediri anco prima la par- 
te fuuy e fatte ambe le JpedtT^tom j faranno e^equtte ambedue U 
fenten's^e. ' ' ' 

XXL ' • 

GV eccedi di Bcjlernma ordinaria mn douerannc effer tafci^^ 
ti alt* Ojfxio delT Inquifr^one ma giudicati al Foro fico- - 
lare y conforme alla difpofr^ione della Ug^Cj edvfo di tutto 4 
ChrtflianafinuK Fu cor^rmatù in Senato del 15951L li ì^^Mag" 
gio^c»^. tl, e 44. Le Beftemmie chiamate hcrcticali:,cl)crendona 
tndi'^Oye fifpetto d herefiay quanto à quefia parte dclf lndi:;io ^ c . 
Jò^ino appartengjm^ alt Off^ delt Inquifi^ionei mi. qudnto 
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alla JcclerateT^^ della Bejlemmia fono del Foro ^colarCy edam- 
bidoi douerannofar la parte Jùa^Jpidendoil fuo Procejjò , prima 
quello^ che farà ft mio ti primo ad incomminciarlo , e fatte ambe- 
due le fenteni^e fi dark t efifccid^tone ad amendue , conforme alle 
dcltbera7;iom del ScnatOidcl 159)*. // ii.v^^o/?ac.38.f.59 e^ivri" 
dea Noucmbre c.i^,0"c> il che fi ojjeruara contra chi dejfeferi- 
te 5 0 tirajfe pietre all' Imagim di i hrtjlo nofìro Signore , 0 delli 
fanti ^come difjeil Senato^ dei \^^^. li lylslaggio. e. 41. ^c. il 
filmile farà delle Deficmmie publiche, dette per irrifiione , come can- 
tando Salmi contrafatti yO Letanie fporche^ed empieSost deliberi 
il SenatOyfòtto li 8, Maggio^del i^^^. 

CAP. XXII. 

IL delitto parimente di pigliar due mogli non potrà efificre in* 
traprcfo dall' Inquifimone^ come filettante al fecolare , eccetto Je 
'VI f off e altro indi':^o dherefia : nel qual cafo il delitto appartiene 
al fecolare^ e da lui douerk efifier giudicato , e quanto all' indi:^ó 
dherefiia , rimefifio alt Inquifii^one , quando ti cafo farà fpidito , 
quanto à qucfio capo , ma lafentenT^a fecolare fopra 7 delitto , fil 
mandarà ad effiecu:^ione. Mi fè V delitto di prender due Mogli 
farà foloy douerà effcre giudicato dal fecolare. E dtliberai^one del 
Senato fatta^del 1591. // 8 Giugno, e.^y e.34. ed S.Jgofto i^^t. 
li iS.Gennaio.c.^^, edcli$s^S. It ^i. Luglio, c.^u^c.e del 1595?, 
// ^.Giugno, c.43.r del i6ol. li z}.Mar:(o, c.45. 

Ca p XXIII. 

Slmilmente non permetteranno gtJJJijlenti , che nelL In- 
qutfiti^one fil trattino caufie di ujura > 'di qualfiuoglia 
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Caf. XXIilL 

NOn permetterxnnoy che nelT OffÌ7;io^er cjualJÌHoglM CduJa^Ji 
pr(K€dac<mtraGiftdeg,mcomaaltrdpifteJ^itt^ 
ijualfiuogita fettayfer impmAi^one ii^lmtcommejji in fragole y 
onero in fatti. Efeall' IncfuifiX^nefarà denunl(iatOyche dÀalcu^ 
m di cjjì fojfe detta. Bejìemmia cantra la nojlrapde , onero Jidatt^ 
édcm Lmijliatto dato fcandaloy di qualjiuoglta firtey dóuerofp' 
no gC Ecclcjiafltcf hatier ricorjo al Magiflrato Jtcotare , // quur 
le, fecondo ìejjigenxa del delittori caJì/gheràfeHer amente, il che 
ejfendo flatuita per b Decmi Bontifkij , fk deliberato datSlh- 
Hat9,del ij5>i. // luOttohre, c.35, e £f i8. GennarOfC. 38. 

. CAP. XXV. 

r 

NOn doneranno permettere:, parimente, cheP Offìi^o delt In^ 
ipnf^i&ne proceda cantra alcuno di nazione thriftiana , 
ijudl mtdimierandmcmritt propri JjtHerfi^déiUi nojìri^cfi regga: 
Jhtto propri Prelati ^ comeli Grectt ed altri tali , ancorché tmpf^ 
id^oiiefjJfecoHtra articoli tenuti dà ambe le farti: £ fe farà no^ 

^katolgrEcclefiapki ^ehedial^^ fcandalo^ 
ueranno ricercar il ìda^firato fecdoH y che pfòceda^ y al ifHah 
appoirtiràcafUgat ildeUnquente^fecoriJ^ l'e^^nl^del deLttoy e 
conjèuerità, Cod fit'rì^^ al Nimico nel CoUe^», /otto li 4. 

i fiato ftmpvi 

ojJerMto*. ' 



CAP. XXVI. 

SE oleum f et macam^A^o fir alui negtrs^ andato iU 
■u lÀJai monti fia tmfiiMoà Roma odédtroiteyche Mffo t ef" 
Jèrein quelle parti oltramontane hMia commeffo fJloy non per^ 
metteranno cmfia c stato per Gridatore yoper ajjif sione di Cedolo'^ 
nii oHeroaUa cafa de pisnentì ^ màfia takiato ilgiudn^o à quei 
lnqutjij(hne^henihihamto mtixia.Dt chevi iìLièrmina^nt 
del ColU'gioydel iSioJt ^ Settembre c.z% ► ^ 

, Gap, XXvIL * - 

NOn pitmtUerwmoeff ci4^oheaktinacimtMiiem 
dannati , o preferiti , onero in contumacia , Jotto pretf jlo dà 
con^fca-s^one yhauindo ti C onjigUa dei Dieci , e ùéonta dctbera- 
$0j fitto il f. NoitmheM 1508. c 15. djé fianorìlafciati 
heredi legami, ^ quali però faranno Jìrctto preceWf dinondavnt 
forte alcunaod e£i cendamati. 

Cak XX Vllfc 
TVT(*f pemmerwmoy chedi quelOffi^^tftapM'icata BolU 
Jff.^orUtficiay outro ordine alcuno dtlU.Lor^regatione dii^ 
mA inìmouo^ nì'vecdm^ fira^ dame eompma al Frend-- 
fe z cmne jfwi determmato id icUighy del i^p U x. A^fio^ju. 

A: • 4^ 4^ 1 <X« " 

SimAneme mnfermettemin» y che fui puUicaUy 0 falpalà 
alcuna prohilft7ione de lihii di quaìfiuoglia forte , f tu com 
fkdfiuogifa^tomi , doppo d Tj^y fi non ojjiriiate k condà;^ 
XÌpm M tm^^ fide Apoflolica , e la Semu^m 




Diaitize 



• 



Rc[mblica , conchiufo ranno i^^6» li 14. Agoiìo , 15. 
173. 

, CAP. XXX. 

NlOn permetteranno , che daW O^^io delP InquijiXhne fui 
Sfatta Le^e^ 0 commandamento ^jUalfivoglia ad alcuno di 
Arte^o ProfcJJioneJecolarc^comeJòno li Doganieri ^gT Alberga- 
tori^ Hojliy Beccaria 0*c. circa li moài d*alloggiare^ vendere , ed 
ejfercitare l'arte^ e profejjione loro. Ma fe J^efcouo, 0 tlnqui- 
jkorc ^riputeranno alcuna coja neccjjaria^o conueniente per Phone- 
flo^e regolato njiuoe ^habbiano ricorfo al Isiagìjìrato Jecolare*» 
Cosi e deliberarne del Senato y del i<Jop. /; 5. Settembre, c 
50. 0*c. 

CAP. XXXL 

NE parimente poffa tlnquijltore far giurar nelle fue mani 
alcuno delli fopradetti Artefici , ne cafligarlt per mancar- 
mentilo falli comme^ nelÌ efferciXh deìT Arte ^ 0 profejfone 
loroimx intendendo che in ciò hahbia commcjfo alcun fallo , 
hahbia ricorfo al Magijlfato , che donerà cafligare ogj^ er- 
Yore , e feandalo. Cosi decretò ti Senato nella deliberaXtprie fo- 
pradetta^ 

CAP. XXXII. 

NOn permetteranno ^che dalT ìrufuifr^ionefia fatto alcun pre- 
cetto^ 0 momtorioy à cjualfiuoglia Community , pei' quédun- 
qite rifletto fi fa ^ ne meno ad alcuno Giufh cerne in ciò cIh 
fi aspetta al mmijìrar la Giufiì^ia t wà tutto ciò che pretenda ì 
dalla Community i 0 Fortgiuds^li , lo tratti col folo Rappre- 

fentan- 



fcntarìte puMicoy come fu deliherato dal ScnatOydel jj68. // ì.Set- 
umke.c.14.' 

Cxr XXXIIL 

* 

Volendo tln^uìftme nel fmingreffo promulgar Editto gè* 
ncvétlcy gU Ajjifienti lo potranno paniate re , non contcnmda 
piirche li fa capi -ordinari, liquali fono contra quellii . .PrimOf 
che fòm, oconòfiono heretià^ o fijjum iherefm ^ e rum li Aenun^ 
l^no. Secondo , contra rjuellt che fanno conumttcoU^ e ridu- 
rmi per trattar di falfa Religione. Ttr^o , contra quelli che 
mnejfendo cffdinaticelebram'Mejfay odafcohamCenfiftom» 
Quarto , contra li Bcfìcmmiatori hcreticali. Quinto , contra 
fidili chimpcdifcono l Ojf^^io delt Inquifi^one , ouero offèndo^ 
m i ìdinifirt difidlo^ Is UemmT^Amiy^h ttpmoni per opere 
gettanti ad efjo OjjìXto. Sejìo , contra cfUelli che tengono, flampa^ 
no j 0 fanno Jìampar Lhid'her etici:, che trattano di Religione^ 
Cvsi fu nfdmédaLSenaiOy confentendo la Sede Apojl<Àtca^ fin» 
U z^ìtAì Maggio^ del t€o9, c.43 (y*€. fino al 50. Mi fi flnqmft^ 
tOKepei^kjJe dixnetter nelt Editto altro capo^t Ajjijicnte con de- 
fira maniera operi che fo^rafii^ né dia cento al Prencipe^a^Sr 
imdù rifpofla. ^ • • " 

CAP. xxxiiir. 

OCcorrèndo alcun cafo ndli Cajlelli , e lutile , Jia tratta^ 
toj e Jpidfto nella Citta i con tajj^enXa^ ordinaria, ^fè^ 
eondo la determmaXtone del Confitto dei Dieci , e G tonta y dei 
.iyp,.sU Settembre concordata col fomm Fornace. C.15L 



• t€ 

CAP. XXXV. 

EQuan£ accmefje cafo m alcun Territorio^ che non hauejji 
Inquiff^ane proprioy'mà chcfoffe in J^intHoU jino Prelato^ 
ed Inquifitore ct'vn altra Terra del iJomimo , A puklico Rappre- 
Jèntante , nal luogo doue il cajofojfe occorfi » prejlerà ogni aiuto^ 
td effècuT^ùme , ìfkmàanào anco il reo nel hog^ doù e foretto in 
Jjfirituale^acciochìf là fi pojja formar it Procejjo^ ed ijptdirla cau* 
Jky con rajjijlen^ del Rapprtfentante dd medefimo luogo^ dou e. 
ÌOj^T^odelt inqmfv^^ Ud^lAeréG^meid Configlio 

deiPkày eGiomaydel is^$Jiiy74af^.c.%^^^ 

CÀP. XXXVI. 

SE alamp ciéato daU' Offèsso delt inqutfi^ne reftari coMm* 
macfy e fecondo il cofiume di tjuelt Offì^tofarà dichiarato he- 
retico_y e lafaato alla Corte fecolare , debbano bandirlo diffiruta^ 
mefite^ 0 per tempo t fecondo che parerà aUe confctem^ loroidi M- 
te le Terrcy e Luoghi, l^audi amati y e di fornati , e dalla Cini 
diVeneXia-, efuo dijìrctto^ficome fu deliberato nel Coiaio dii 
9Ì€cipfiGimudU^6^M^.Decmkre.c.2X^ - 

CAP. XXXVII. ' - 

ALli condamùti doli Offs;io delt ìnquifij^iane a prig" 
gione perpetua oum temporale ^ fe fuggir amo di prig- 
mnes diano quei bandii che alla confcieni^a loro parerà y fi come 
fìdeliberatonelConfiglio dei Dieci ,eGw»f4 del i^Cj^Uj* A* 
friinCM. 

Cae. 
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Cxr. xxxviir. • 

Q pretti che filjèro inquifith e citati per herefU in dama ^tf^ 
rifìtX^oney ^fi^-g^JJ^o Dommwy rejìmo condanndti fer 
quattro anni in vna priggione ferrata^ e feff arata dà queìle che fi- 
no per dni delitti j epa^inomiUelìrt de piccioli , dÌÀ efjcrdaieì 
quellt^che ti daranno nelle mani della Giujìtxia : e fintti li quat- 
tro anni reftino banditi da tutti i luoghi terreftri , e maritimi^ na* 
tùli amtatty edifimnatiiCdalUCittàdiVene^^ efaodiflretto^ 
potendo anco tOffT^ delT Inquifii^one darli maggior pena ^ fi^ 
condo la parte del Confitto dei Dtea^ e Glioma del 1^6^. U lu 
ApriU.c.z.S. M. • • 

CAP. XXXIX. 

Appartiene al giudtl^o deff Inqmjh^ione dipttnir il cohni^ 
niatore ,o teftimonio che hauerà depofto il falfo contro al-' 
cuno in qnel! Off^io , fi la falfui ajparffi d^lh fiejfi Procefjo ^ 
mà fi vi fifje bi fogno di wntait^arij^ , e Proceffo per far-^ 
la apparire , gT JJJtJìenti non confinttranno , che l^mBan- 
fia riceuuta , ed il Procejfo formato , mi che il tutto fia 
Ufiiato d Giudice ordnùirio d^ejjt imputati di fdfi > effett^^ 
docofidi Ciufli^a y ficondo il common patere de buoni Dot^ 

mi* 



vEine de* Capitoli. 
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Ltre Thaducr ridotto àqueftÌ39. Capitoli le 
Deliberazióni fatte dalla Serenifllma Republi- 
ca 5 in varie occafioni in materia d'herena; de- 
uo duerentementc rapprefentare à voftra Serenità , 
che altre volte fu dato principio à ridurle in vn Li- 
bro^ nel quale furono raccolte in circa la terza parte. 
Li Senatori eletti per Afliftenti in Venezia, o per Ret- 
tori nclleCittàdifuori, defiderofi di operar bene in 
quello particolare , leggono quel libro, c prefuppo- 
lae'ndQ 'che coBtengji tutte le ordinazioni in tal ma- 
teria fatte , ne altro di più s afpetti al lor Carico , re- 
ftano j non intieramente informati della volontà pu- 
blica j C di tutto ciò che e neceflario (apcrc : onde il: 
libro, ficome compito caùferebbe ottimi effetti, cosi, 
imperfetto non può' produrli buoni. Sono in quel 
tìbro poche Carte fcrìttè',' fèftano moIcebianche,doue 
fi potrebbe far copjiiare Taltrè ordinazioni publiche, 
e fir perfetto il Libro , feda VoftraSerenita folle giu- 
dicata cola dipùbiico feniizio. E col rimetter humil- 
menteil tutto alla fomma fapienza di voftra Serenità, 
mcncpaffoà Commentare tutti li fudetti Capitoli, 
ed à prouar prima, che TAlliftenza de*Rapprclentan- 
ti in queir Offizio fia giufta. 

Hauendo nella prima fcrittura ridotto àtrentano- 
ue Capitoli tutto ciò , che deuono li Rapprcfentanti 
publici offcruarc j ed operare ncir Offizio dell* \nr ^\. 
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qaifizione j reftano , per foggetto d^IIa prefente, due 
Trattati. LVno,per dimoftrare, che rinteriiento , ed 
aflìftenza delMagiftrato in quell' Offizioc Itggitima, 
giuridica,e neceflai ia.L altrOjper render le caulcje rag- 
gioni di ciafcun Capkolo particolare. 

Mi per fpicgar bcne,e fondatamente il primo Pun- 
to, e neceflariò ch'io narri, quando, come, e perche 
caufa l'Offiziodeir Inquifizione foffe inftituito nella 
Chriftianita, ed in qua! tempo , e con che forma foffc 
ammeflb in quell'inclita Città di Venezia. 

Di qua , adunque incomminciando , dirò prima, 
^he quantunque Therelie per diuina permiflione, c 
per eflercizio , e pruoua de' buoni Cattolici , folfero 
feminate nel mondo in quei medefimi tempi , eh* 
hebbe piincipio la Santa Chiefa , ciò è doppo l'Af- 
fenfione del noftro Signore al Cielo , nondimeno 
il particolar Offizio dcTl' Inquifizione contra gì' He- 
retici , non hebbe principio , fenon doppa T Anno 

CIDCC. 

Li Santi Apoftoli lafciarono per rimedio di qu e- 
fta peftilenza , che l'heretico folTe ammonito vna , e 
due volte , e perfeuerando nell* oftinazione fua , li 
Cattolici fi (eparalTero dal fuo conforzio , e lo fcom- 
municaflero. Ne fi pafsò più oltre, fino alli tempi che 
Conftantino abbracciò la fanta fede, c fù imitato da* 
fucccffori, All'hora, tra le altre cofe dalli fanti , fu- 
- . - Ci» 



io' . ^ 

rono amimaeftrati i Principi , ché portando elfi due 

qualitcVI'vnadi Chriftiani, l'altra di Prencipi, con 
ambiduc erano obligatià fcruirDio.In quanto Chri- 
ftiani, ofleruando i precetti Diuini , com' ogn altro 
priuato : mà come Prencipi/eraendo fua Diuina Mac- 
ola coir ordinar bene le,Lcggi,iudrizzando ben iifud- 
dici alla pietà, honeftà, e giuftizia, caligando tutti li 
'tra(grellbridelli precetti diuini, del' Decalogo mag- 
gionnente. Pero quelli che peccano contrala prima 
Tauola» che riguarda Thonor diuino , fono peggiori 
< di quelli , che peccano contrala feconda, laqual bà 
rifpetto alla Giuftizia tra gì' huomini : e pero fono pia 
obligati li Prcncipi à punir le Bcftcmniie,rHcrcfic,cd 
i pergiuri, che gF homicidi, e lìfurti/ Per quella cati* 
fi contro rhcrcfie fecero diuerfc Leggi, regift:rate ne* 
Codici di Teodofiano, c di Giuftiniano, imponen- 
do alli colpeuoli pene pecuniarie, bandi, priuazioni 
di parte,o di tutti li èeni, fecondo le circonftanze del 
delitto. L'eflecuzioni de quali Leggi commifero aiti 
Miniftri lorofècolari.^ 

Ogni giudicio Criminale hi tre parti. Lacognitio- 
ne della raggione del delitto : la cognizione dei fit- 
to : e la (entenza. Nel Giudizio de rHerefìa,la cogni- 
ziotie della raggione è, Se la tal opinione fia heretica, 
onò. La cognizione del fatto, Se tal perfbna,accufata,, 
«o denonciata lià di5efo , o tcnnuto 9 g dato indiziò 



' di tener queir opinione. LafcntcnzaftàncirafTolue- 
re dall' imputazione rinnocente, o condaiinar il ritro^ 
uatocolpeuole. ' ' ^ 

' La prima cognizione, cioc,'cjuaI opinione fia here- 
tica, è ftata femprc Eccledaftica, ne può per alcun ri- 
spetto appartenner al fecoiare. E quando à quei tem- 
pi na(ceuà difficoltà fopra qualche-opinione , gì' Itn- 
peradoriricercauanoil Giudizio de' Vefcoui, cfe bi- 
lognaua congregauano Concilij :Mà la cognizione 
del £itto, (c la perfbna imputata era innocente , o col* 
pcuole , per darli le pene ordinate dalle Leggi, eia' 
fenccnza da (To luzione,o condannazione» tutta appar* 
teneua al (ècolaré. 

Alcuni delli fanti Ve(coui,e Prelati in quei tempi, 
dopo l'hauer dichiarato l'opinioni bere ticiie^e {epara- 
to della Chiefa come fcommnntcatiyed anatematizati' 
^ quelli che la teneuano, non s'intramctteuano più ol- 
>j tre, nè ardiuano darne notizia alliMagiftrati , temen- 
do che foffe opera di non intera carità. Alcuni altri 
hauendo veduto, che'l timor del Magiftrato fecolarc 
, . , vinccua la pertinacia de' gì' ortinati , ed operaua, ciò 
che non poteuafàr 1 amore della verità, riput^Puano 
che foflc debitoloro di notificarealli Giudici fecolari 
le perfone de gl'heretici, e le loro operazioni cattine, 
^cdcccitarli ad efeguir le Leggi Imperiali. Ma perche 
gualche volta alcun Predicatore neretico caufàua no- 
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tabil turbazione» li Giudici atcénileado più sdhCcdif 

zione, ch'air hcrcfia , paflàuano anche à pena capita- 
le. Gì' Ecclenaftici in quelli cafisafteneuano di com* 
patir al Tribunale, anzi Tempre faceuano Ofiìzi /ince- 
ri con liGiudÌci,che non vfaUèro contra li dehnquen- 
ti pene di fangue. San Marcino,in Francia/communi- 
cò vn Vercouo perche haueua accu(àto certi Heretici 
àM^ifimo occupatore dell' Imperio , i quàh dà lui fu- 
rono fatti morire. Sant* Agoftino ancora molto ze- 
lante della mondezza della Chieià,per tenerla monda 
dàquefta mala- Temente , Taceua inftanza TrequentifSU 
ma, e molto follecita alti Proconfl^Ii , Conti, ed altri 
Miniilri Imperiali in Africa, che efeguiflero le Leggi 
de Prencipi^e notificaua loro i luoghi , doue gì* he- 
retici faceuano conuenticoli, e (copriua lepcrfone> 
Tempre però, che vedeua ^icun GiuriTdicente inclina* 
to à procedere contra la vita, lo pregaua efficacemen- 
te, pcrlamifericordiadi Dio, per lamor di Chrifto, e 
con altri fimili fcongiuri, che dcfifl:^ dalle pene del 
{àngue. In vn' Epiftqla. à Ponato ProconTole d'A&i-' 
cali dice apertamentcT, cHe scegli per(èuererà in caftt- 
gar gl heretici nella vita, li Vefcoui defiftcràno dinop 
tificarli, e non effendo notificati dà altri , reftetanno 
impuniti, e le Leggi Imperiali (enza e(ècuzione. Mà 

Procedendo con dolcezza, e fenza pene di fàngue, elli 
auerebbono veghiato à Tcoprirli » c iio(|fi 




pei: {étùitiò: biuifiò^ ed eflècuzione dèlie Leggi. 

In quefta maniera furono trattate nella Cliicfa le 
caufe d'hereria5fotto l'Imperio Romano fin all' Anno 
della noftra (àlute Occpcento. Quando diui(o l'Oc- 
ddentale dall* Orientale quefta forma reftò ncir O- 
rientalejfino al fuo fine. ' . 

Neil' Occidentale non fù bisogno > che li Prencipì 
faceflTero Leggi , otTero.haueflèro molto pcnfiero à 
quefta materia, attcfo che per trecent'anni che palla* 
roRò dall' ottocento fino al mille cento, ratiilimi he- 
retici fi trouaròno in ^uefte pàtth e ^ando auueniu^ 
cafo alcuno(ilchepochiffime volte occorfe) il Vefco*. 
uo lo giudicauà, nella maniefa che procedeua contro 
gt' altri delitti Ecdledaftki^ còiM ct>nifa viotatoti di 

Fede-, trafgveffori di Digiuni, ed altri tali , giudican* 
doli y ^ caligandoli eiU medeiìmi in quei luoghi^ 
ièut àèi Prenc^i era lo^ro conceflb e(le«citar Giu^ 

^[ rifdiziòric : ma dòue non haueuano fimil autoritàn- 
inuocàuano il braccio iccolare, che li caftigaflè. 
' Doppiy il ttttlle ceWDo^peir li drfpareri continui cht 
petcinquant* anni innanzi erano ftati li Papi , e gl' 
Imperadori , e p^r quelli che durarono tutto il fecolo 
. T&gnentetinoalinilledugei^o conirec^enti gnetrev 
r' ; c Scandali, e poco ì^ligiofà vita del Clero /nacquero 
jg^; kmufncrabili heretici, l'herefite de' quah più comma*-* 
1#e^Àno ^^mto litòfita S^dcù&fkk^. fin mie! tcm^ 
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pel gran numero di tal pcfle d'iierefia , doue la molti- 
tudine cccedcua , conueniua per ncceflltà tolerarle. 
Doue fi poteua, il Vcfcouoprocedcua in quelle caufc, 
come neir altre, nel modo detto di fopra, e li Ponte- 
fici Romani 5 con frequenti lettere li eìrortauano , ed 

, eccitauano al loro debito : ne fin à tal tempo del Mil- 
le dugento fi vdi' quello nome d'Offìzio delFlnqui- 

" zione , o d'Inquifitore contro l'Herefia. Ma elfen- 
do li VefcouijC li loro Vicari poco atti , e meno dili- 
genti di ciò che li Pontefici Romani defideraua- 
no , e farebbe ftato necefliirio , furono in que* tem- 
piopportunamente inftituite le due Religioni di fan 
Domenico, e di fan Francefco,ed in brcue s empirono 
delle pili dotte, e più zelanti perfone di quel lecolo, 
dedicate tutte à foftcnner la Chiefa Romana, e lauto- 
rità Pontificia: de* quali feruendofi li Pontefici contra 
grheretici,li mandauano per predicare, e conuertirlij 
pereflbrtariPrcncipi, eli popoli Cattolici à perfegui- 
tare gì' oftinati, e per informarfi in ciafcun luogo del 
numero , e qualità de gl' heretici, del zelo de' Catto- 
lici» e della diligenza de' Vcfcoui,eportar relazioni à 
Roma. Dalche hebbcro nome d'Inquifitori. Non 
haueuano però Tribunale, ma ben alle volte eccita- 
uano qualche Giufdicente à bandire , o punire gV he- 
retici che trouauano. Alle volte eccitauano qualche 
Potente ad armarfi contra loro. Alle volte eccitauanó 

• ilpO-; 



il popolo, mètteiidò vxm Croce di paiiEoibpraila vò^ 

• fte àchi voleua dedicarfi à quefto,e li vniuano,e con- 
duceuano ali* eftirpozione de gì' Heretici. £ ciò durò 
lo rpazio di cinquant' mai, ciò è fin ai mille dugento 
cinquanta. 

S: Fu molto aiutata i'imprcfà di quei Padri Inquifito- 
* f i^diFederigp fecondo Iniperaddre»^kp%ie ne^illc 
Aigento ventiquattro , clTendoJn^PÉdkttià promu I i^c 
Quattro editti in quella materia , riceuendo gì' Inqui- 
mori forco la fua protezione, ed Innpi^BM4(>^pe»ad 
» ^ Aoeo alb heretici oftifiati , td alli jsifniteAri idi perpo* 
tuapriggionc , comettendo la conofccnza àgi* Eccle- 
fiaftici , elacondanoazione alli Giudici fècolad. E 
^efta fa la prima legge che deflè pé'fla di morte à gf 
Merctici : laquale per le acerbe difcordie che nacque- 
ÉO ne tempi ìèqueati tra queir Imperadore, e tré Pon«« 
teficifiMBceffiuattfeiiee i tìòn partorì buon eflèteò d'e^ 
ftirpàrfherefie introdotte, anzi eflend' occupati nelle 

guerre , e difTenfioni tanto li Pontefici, e gì' altri Pre« 
ICi,q(]aiildn«ipei'adofe, e li fttoi Miiiiftri , Therefid 
hebbero campo di radicarfi, ed ampliarfi. Finalmente 
moFtoaeUòìpr^ettOanno , mille dugcnto cinquanta 
' l^imperatof^Fèmrigo , ed eflèndo le cofe di Germania 
in confudone, e Tlcalia in vn Interregno, che durò 13. 
V i^tiij^il Pontefice Innocenzo quarto, rimafto per la 
> |nOifMl)tl* Inftpeladoc^ quafi- A^^biiré in Lcxòibardia^i 
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ed in alcune altre parti dlcalia , applico f animo alf c- 
ftirpazione dell* herefie, lequali haucuano fatto gra» 
progreflTo nelle turbazioni paflate. E confiderate i o- 
pere, che per l'adietro haueuano fatto in quello fer- 
uizio li Frati di fan Domenico, e fan Franccfco con U 
loro diligenza, e fenza hauer rifpeito à perfone , od à 
pericoli, hcbbe per vnico rimedio ilvaierfi di loro, 
adoperandoli , non come prima » folo à predicare , c 
congregare Crocefegnati,e far effccuzioni ftraordina- 
rie, ma con darli autorità ftabile,ed eregerli vn ferm^ 
Tribunale, il quale d'altra cofa non hauefTe cura. A 
ciò due cofc s opponeuano : iVna , come fi potcfle 
fenza confufione Imcmbrar le caufe d'hcrcfia del Fa- 
ro Epifcopale, che le haueua fempre giudicate, e con- 
ftituir vrrOffizio proprio per effe folo» L altra,come 
fi poteffe efcluderc ilMagiftrato {ècoiare,al Giudizio 
del quale era commelTo il punir gi* tierctici , per lan- 
tichc leggi Imperiali, e per i Vltime di Federigo , ed 
ancora per i propri ftatuti, che ciafcuna Città era ftata 
coftretta ordinare , per non lafciar precipitare il fua 
goucrno in quei gran tumulti. Al primo inconue- 
niente trouà d PonteiSce temperamento^ il qua! fu,, di 
far vn Tribunale com^ofto dell' Inquifitorc , e del Ve- 
fcouo, nel quale pero rinquifitore folle non folo il 
principale , ma il tutto, ed il VefcouC" vi hauefTe poco 
f luche 1 nome. Per dar anco ^ualch' apparenza d au« 

toiità 
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tonta al fecolare , li conceflc di affegnar li Miniftri 
air Inqiiifizione,mà ad elezione de gì* Inquifitori me- 
defimi y di mandare con Tlnquifitore , quand* andafle 
pel Contado, vno de' fuoi Alleflori , mi ad elezione 
dell' Inquifitorc ftcfTo i di applicare vnn terzo delle 
confifcazioni al communc, ed altre tali cofe , eh* in 
apparenza faceuano il Magiflrato compagno dell'In- 
quifitore, màin efliftenzaferuo. Reftaiiadi prouc- 
der il dinaro per le fpefc che fi farebbo fatte nel cufto- 
dire le priggioni,ed alimentar gì* impriggionati *, pe- 
rilche s'or'diuò^chc lecommunità le pagaflero. Ecosi* 
rifoluto , cflcndo in Brcfcia, Tanno mille diigcnto 
cinquant* vno , e furono deputaci U frati di (an Do- 
menico Inquifirori in Lombardia,Roraagna, e Marca 
Triuifma. Sette mcfi doppo il Papa fcriffe vna Bolla 
à tutti liRettorijConfigli^eCommunitàdi quelle tre 
Prouincie, prefcriuendo loro trcnt'vn Capitolo, che 
doueffcio ofleruarcper il profpero fucceflo del nuouo 
Offizio, commandando, che li Capitoli foflTcro regi- 
ftrati nello Statutario del Commune , ed ofll ruati in- 
tiiolabilmente. Diede poi autorità àgi* Inquifitori 
di fcommunicarli,ed interdirli, fe non li ofTcruaflcro. 
Nonfidiftefe il Pontefice per alPhora ad introdur 
rinquifizionene gì* altri luoghi d'Italia , e fuori , di- , 
ccndo , che le tre Prouincie fopranommatc erano più 
fotto gì' occhi fuoi, e più amate da lui. Ma la prima 

D * 
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caufa fl,pcrchc m ^uiAé egli hinèn^ gràniT A^tòfit^ 

cfTendo lenza Prcncipe, e facendo ogni Città gouer- 
ho dà fc fola , nel ijuale il Pontefice haue^a anco 
la parte fua, poiché, hauco^ loro adiremo neir vlr , 
tinie guerre* ■ : 

Mi con tutto ciò non fu fecilmente riceuuto iV 
ditto : end* Aleffandro quarto fua fucccfforc , ftlt^ 
anni doppo, cioè l'anno u 9. fu corretto a moderar- 
f lo, e rinouarlo. Commendò luttauia à gì' inquifito- 

ri, che con le ccnfiirc coftrigneflerp li Reggenti atlT ^ 

I ofleruanza. . . 

Perla ftef&caggione Clementie quarto, fei anni 

doppo, cioè dei ii^j. lo rinoup nel medeiìcao mode p 

|iè però fu cfeguito per tutto, fiche, anco quattr ajirl . 
feguenti Pontefici non foiferocoftretti adope^arfi per 
fu perar le difficoIcà,clic s atraucrCiuanonel far riceuer . 
- , roffizio in qualche luogho. Nafceuanole difficolti 
dà due capi. Lvnoj perlapocodifcretafeuerità dei 
fatiInquifitori,epcrreftorfioni, ed altri grauamù . 
Laltro , perche le Communità ricufàuaf» di &r h 
• ipefe ; e p^rò , finalmente rifolfero di deporre la pre- 
- tenÉtìanc ^ chc k fpefcfoffcfofattcdal publico. Eper 
dar tempcraniento al rigor ecceffiùo de gì* Iiiqilifito^ 
Jri, diedero qualche patte di più al V efcouo : Il che fu 
caggioncy che coi minor difficoltà TOffizia slntro-^ 
* duccflue in quelle tre Prooincie di Lonabardia , NfotO», • . , 
T , triuir 

. - • ■ ' • --r- 
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Triti igiana,c Romagna -, c poi in Tofcana ancora , c 
paflaflb in Arragona , ed in qualche Città di Lama- 
gna , e Francia. Nel Regno di Napoli non fu intro- 
dotta 5 per la poco buona intelligenza tra li Pontefici, 
ed il Rè. 

Dalla Francia, e Lamagnapreftofii ieuata, eflfend* 
alcuni de gì* Inquifitori flati fcacciatidà quei luoghi 
per li ri^ori^ed eftorfioni, ed altri partiti , per manca- 
mento de' negozi. Per la qual caufa fi riduflèro anco à 
poco numero in Arragona,poix:be ne gl'altri Regni di 
Spagna non haueuano penetrata» • : . ' 
r Nel mille quatrocento ottanta quattro , il Rè Fer- 
^dinandoCattoliQQ hauendo eftinto il Regno dei Ma- 
humetani in Granata,per purgar i Regm mpi .»e <lell^ 
Moglie Elifabetta dà Mori, e Giudei finalmente Gpnr 
uertitiv ercfTe col confenfi3 del PonceficeSifto. quarto» 
vn Tribunale d'Inquifizione in ruttili Regni diSpa^- 
gna , Sicilia, e Sardegna,dalui pofTedutiyn^lIa forma 
fhe dura ancora fin al.prefente, il qual giudica j non 
fologl* imputati di Mahumetifino , o Giudaifinojmi 
d'iierefia ancora. La forma all' hora introdotta,cd an- 
cora durante è, ch'il Rè nomina vn Inquifitore Gene- 
rale per tutti i Regni Tuoi al P^pa , e la Santità fua Ìq 
conrerma. Del refto poi la Cprte Romana non vka 
ammefla ad introm^Jtterfi pia oltre. L'Inquifitoro: 
nominato dai Rè > e opp/crinaio dal Pontefice nomi^ 
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p€TO non puonno entrar nel carico, fé priòia nc^Kuih 

no rapprouazionc Regia il Re ancora depuu 
•Connglio, o Senato lopra c|uc(la ma^ria nei luq| 
dou è laC^rte^del quale rinquificoruipremoél^ri 
fidente. E quefto Configlio ha fuprema giiinfd 
zionevconfalca tutti li negozi \ fa nuoue ordiudziofiit 
quando vede il bìfegno; determina le diflerenzèie%^; 
pr Inquifitori particolari i punifce li diffctti de* mini- ' 
;ftri> alcolta l'apcUazioni » e non diiferifcc ad altrixht ^ 
alKè. VorebbeilRegio Gofifigliq, che nelReptT % 
Napoli s'introduccflcrinquifizione foggcttaà queltlf ' 
diSpngna, come anco è in Sicilia, Sardegna, cdlndi% .. 
v^, k.€or«^Koiiiana la y9rebbe 4|Pf^^^Él|^(É|^^ » ^ 
legando oltre l'aulOtità PòÙ^Séia ({>irttiwefiÉ^oJib' 
temppii;!^ di fu|)eriorità j eh* il Papa tiene in QU|^ 

Neil Amò mille diìqirecentò quaranta tecre^ 

Don Pietro di To|cdo eflendoui Viceré» volle iiipcrac^ 
la»di£colc«, e veiuie^Ujirccuzione i^- cc^, 

quafi vna guerra tra quel popolo , e li Spagnuoli prciL^v. 
adiarijjcon morte di niiofti«d*ambe l^.jp9ni,€jnib^^ 
doli Spagnuoli fuperioiri, per batterle gprt«ze,il tm^^^^,. 
multo fi quietò, e dal Viceré furono puniti i princH^ìl^ 
paii> parte con mort^ e paitf^Gf^efliUp ; Cefó ^ ^ ^ 
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dimeno dalP imprefa d'introdur lìnquifizione , non 
tanto per timor di nuoua folleuazionc, quanto per o^r 
cflScaci Offizi del Papa, c de Cardinali , rcftando Ta 
Spagna il pcnfiero d'effettuar vn giorno la delibera- 
zione, ed in Roma parimente la rifoluzione d i oppor- 
fi : Onde fino ti giorno d'hoggi fi refta fenzalnquifi- 
zione in tutto quel Regno. E (e qualche cafo occorre, 
c fpiduo dal Vefcouo, ouero e' delegato di Roma,ocl 
altro Prelato,ilqual però non opera ,fe prima non hi 
licenza dal Viceré. 

Nei paefi Baffi, doppo nata la fetta Lutcrana,furo- 
«odaiMagiftratifecolan, (è' z'altr Offizio dìnquifi. 
zionc, puniti hcretici, hora di morte, ed hora d'cf- 
filio:liquali iVlagiftratihauendo per la coppia de VI" 
heretici rallentato il rigore, rAnno 15^. deliberò Car- 
Io V. Imperadore d*introdur 1 inqurfìzione nella for- 
ma di Spagna, c piiblicò anco il Decreto r ìna eflTcndo 
auucrtito dà Maria Regina d Vngberfa fiia forclk , e 
Gouernatricc di quei (lati, che tutti li Mercanti fora^ 
ftieri farcbbono partiti, e le Città ri marebbono fenza 
trafficiicon vn altro Editto dichiarò, che Tf nquifizio* 
ne non doucOc hauer porcfta fopra foraftieri ; cquan- 
to allinatiui, mitigo molto tafonnaì ne però fu data 
Icflccuzioncalla vobnta dt IK Imperatore» fc non im- 
perfettamente : Ma péri! pii la Giuftizra contro 
Heretici rcftòi^cl Magifiraco, e lempre andò railcL 
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tandofi maggiormente. Onde Filippo IL Rè di 
Spagna tentò,del 15^9. e ne gì* anni fcgucnti Tintrodu- 
zione,di nouo,deir Inquifizione Spagnuolain diuer- 
fimodijncfupoffibile ftabilirla per varie refiftenze,fi- 
no chcneir Anno 15^7. fu con l'Armi (labilità dal Du- 
ca d'Alua: laqual però eflTendo introdotta, immediata- 
mente fucecflcro le guerre, e fù Tempre più riftretta , e 
di luoghi, e d'autorità, (In che fò ridotta à niente V nel 
quale flato e al prefente. ' ' r 

L'Inclita Città di Venezia , per grazia di Dio , fi 
conferuò intatta dal contaggio dell' hercfia,ne* tempi 
alianti il mille dugento trenta due : della qual co(à è 
manifefto fegno,che nella promozione del Duca Gia- 
coboThiepolo , del 1119. in cui fi fi mentionc della . 
forma di procedere , e delle pene , e gaftighi di molte 
forti di delinqucti, 1 hercfia non vien nominata. E deL 
mille dugento trenta due, quando lifteflb Duca pu"-* 
blicò loftatuto, doue fi ordina il caftigo di molti de- 
litti, ed in particolare de' Malefizi j , ed herbarie, dell*' 
herefia non fi fi menzione , come fenza dubio s'ha^ 
uerebbe fatto,fc in quei tempi la Città haueircfcntito*^ 
quella peftc. ^ • 't->f 

Madoppo che Papa Innocenzo quarto tentò di 
priuar Federigo Imperatore dell' ImpcriovRegni , e 
Stati che poflcdcua,c(rcndo perciò porta gra patte del- 
la Chrillianità in Armi, e tutta la Lombardia in difpu- - 

ta con 
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t^ con laMarca Triuigiana , c Romagna , all' hora di- 
ui(e in fautori del Papaie dell' Impcradore,s*infettaro- 
no di varie opinioni pcruerfe, c ritirando/! molti à 
Venezia, per viuer in ficurezza , la prudenza di que- 
llo Gouerno , del 12.49. prefc rimedio per proucdcrc 
che la Città non s'infettafle del contagilo del rima- 
nente d'Italia: e pcròfù deliberato , clic feflero eletti 
huomini da bene, difcreti, e Cattolici per inqucrirc 
-contra gì* Hcretici,e che il Patriarca di Grado, Vcfco- 
110 di Cartello , e gì* altri Vcfcoui del Dogado di Ve- 
nezia , dà Grado lino à Caucrzerc, giudicaflero dell* 
opinioni loro. E quelli che dà alcuno de' Vcfcoui fot 
fero dati per herctici, foffero condannati al fuoco, per 
(cntenza del Doge, e Configl ier i,oucro della maggior 
parte di loro. Lequali cofc fi veggono nella promo- 
zione del Doge Marino Morefini , in quell* anno 
1249. Ma accioche la morte, di qualc he Vefcouo non 
intcrrompefTe Topera , fù aggionto nella Commif. 
flone di Giacobo Contarini , Doge del 1175. ^^^^ 
rifteffo fi faceffe di quelli che foffero dati per bere- 
tici dalli Vicari Epifcopali , in cafo di morte de* Ve- 
icoui. 

Querta Inftituzione fu appunto quella iftefla che 
fi contiene nel Corpo delle leggi Ciuili, e che fi co- 
ftumaua ncH* Imperio Romano : Imperochè prima la 
cognizione del fatto era dalli Giudici laici, deputati 

E 
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^ publko ad ìnquerir contra gì* heredd , -i qnall 

fcopperti, era giudicato dalli Vefcoui , fc la loro opi^ 
nione conueniua alla fede. li che fattoti il Doge^ e 
Confèglieù hccmoo la fèntenza , non come meri 
cflccutori, mà come veri Giudici, li che chiaramen- 
(edimoilrano (][upUeparole >0 della Mag^ioH 
BARTE i^i LOROyftenQniipiìoan^'<ùre,,£^ni»^ 
chihavotodeliberafiuo. 

Per Tindanze fitte dai PonteficiJanocenzo % Alci'. 
landre, Vrbaoo» e Clemente, Ciési&ac aktiPapi ,^he 
ti (èguirono nàn puotee&r tndmtlk'Se^niffimw»»^ 
publica di Vencziaà riceucrTOffizio de frati Inquifi- 
toriiinftituito dal Pontefice. Li balìaua quel fecol^yii: 
inftituito da.lei jpB^sàtùsBOL^ ^ ' ^ 

zio di Dio. ' 



Haaeuano auanti à grx>cql)i li frequenti difbrdi^^ 
ebe nafireuaào pel nono Ofiìzio neli* altie Città do»- 

u era, perch* i frati Inquifitori fpefTo nelle Prcdiclie 
eccùijiw^o ilpopok), e ^ti li Crocefegnati moue^- 
fiatiò cóatomnlto ^tldue moltì^lelli OolsdSègnad foè^ 
ceuanòle lóro vendette contro i fuoi nimici , fotta . 
nome d'hcretici, ed altri anco innocenti, fotto qud t , 
.aom^> itifCauanaoppreffi da chi yc^m 
E due ìiòtabili {edizioni furono in quc* tempi 5. ^ 
in Milano, del 12,42.. jL'alcra in PariiMt,,dèl iiyp. <; 





ìnltituto della ScrenifllmaRcpublica , è cìi tcnèrfì alle 
cofe vecchie , e prouate , e li difordini de gì' altri luo- 
ghi la conftringeuano à mantenner quel!' Officio, 
che dà lei fu inllituito Tanno 1149. com'è detto di 
fopra. 

Ma aflbnto al Ponteficato Nicolo I V. dell' Or- 
ine de' frati Minori, egli, e per effettuar le delibera- 
zioni de' fuoi Predeceffori, e per aggrandir li frati del 
fuo ordine, àquali portaua molto affetto , 'fece cosi' 
grand' inftanza, che fu rifoluto di riceuer l'OffiziOjmà 
con tal limitazione , che non poteffe partorir fcanda- 
lò: e di ciò iù. prefa parte , congregati tutti li Configir. 
della Republica infieme, e fù deliberato , ch'il Doge 
folo haue/Ie facoltà di dar aiuto à gì* Inquifitori per 
effercitar il loro Offizio , e che foffe fatto vn depouto 
de* danari del commune, con vnamminillratore , il 
qual doueffefar le fpefe per quell' Offizio, e riceuer* 
anco tutti gV cmolumenti,ed vtilità,che fi tiraffero dà 
quello. 

Qnefta deliberazione fu fignificata al Papa,con pu-, 
biico mandato del medefimo Configlio ; ed il Ponte-' 
fice hauendola veduta, ed efiàminata, fc ne contentò,' 
edancoeffortò, che fiofferuafle, e dituttociò formò 
vaa Bolla, data in Rieti, fotto h 18. Agofto dell' iftef^' 
anno 1189. inferendo in quella la deliberazione Copri 
detta del Maggior Configlio, fatta fotto li 4. dcllQ 
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fltffo mele. E qucfló e 41 priiiiifjio , loh¥iMCÌa^ 

dell Offizio dell' Inquifizione , mirto di fecolarcj, 
^. d'Eccieflailici, come iino al predate continua^ 

Qui e^neceflarìofefmarfipercodoiìderar^ 
fìziodeir Inquifizione, inquefto Dominio, none Ìì$ 
pendente dalla Coree Romana ^ mà propùa diell^ 
ceaifllma Repablu;a9^ed indipendente),eretto» ecoi%i 
ftituito 'dalb medefima , e ftabilito per contràftò^f^ 
Copcorddco con la lede Apoftolica ». e perciò deu^*- 

ienz^c^ligo éi ncxiMitcmSniétzf^ 

ap quattro chiarilTimc raggionL } . , 4.- 

< La prima^ pecche quaotunqqe dialiQciocenzo qua^ 

to , e dalli Pontefici feguenti fefler o fatti o c dMi i ftè - 

ftabilirein ogni Città l'Offizio deirinquifizianip Ro- 
mana, nondiousno qp^lkaon Jiebbero luogo iii^i||||^ 
■fta RcpuWic^^'^ . ' ' ' ■ M^^iM^-^ '-A^ 

La lèconda,perche TOffizio dell* Inquifizione noii. 
è indituito in virtù d alcuna Bolla ?(^i^fii^^^mifg^ . 
delibeiazioné d<d maggior Configliòi /. : 

La terza, perch* il Pontefice Nicolò , diede foW 
mente confenib. à ciò ciie era deliberato, dalla Biej^ . 
bflicài 

ta quarta, perche le Tpcfir , e gT cin fÉ rtàcflIi deUpNI 
(Difizio erano del publico , e noa dc gt ecclcfiaftici,*. 

. Qmi^ ciò dQ dval O%ìé^%^^ìl0^ 




nano dal fccolare inllitutorc. Le Tpefc , che Ci faceua- 
no , non erano cofa leggiera-, Imperoche oltre le ftra 
ordinarie delle catture, ed alimenti de retcnti, fi pa- 
gana all' Inquifitore , per fiio falario, Dodici ducati 
d oro , al mefe, che al prefente (àrcbbonopiùdi tren^ 

tafei ducati. 

E quefta verità» che Toffizio fia Veneto, e non fog- 
gctto ad altrijlo dimoftra vn accidente (cguito dodici 
^nni doppo la prima inftituzione , cioè del 1301. quan- 
do Fra Antonio Inquifitore fece vn Monitorio à Pie- 
tro Gradenigp Doge , che doucfle giurare d'offcruarc 
leConftitutioni Papali, ed Imperiali contro gì* here*- 
tici. Al quale rifpofc il Doge , in fcrittura publica^ 
ch'egli non doueua far altro giuramento,poiche nel- 
la promozione fuajiaueua giurato, conforme àquanr. 
lo era flato concordato con Nicolo I V. ne doueua 
obligarfi ad altre ordinazioni Apofl:oliche,.od Impe,- 
riali,pcrche non erano conformi à quel Concordato; 
E rinquifitore fi ritirò dal fuotentatiuo , e cadette. 
JvJon ho trouato quando la prima volta foflcro pre- 
poftili tre Inquiutorì , che aflìfteflcro à nome del 
Prencipe: mà e verifllmile, che foflero deputati da; 
lui , con li Configlieri , in quel principio : fi perche: 
non eflendo memoria in contrario , cefi fi deueprc- 
fiiporre,come anco jpcrch* innanzi l'erezione di qucft!* 
Gffizio dell' Inquifizii&ne, mifto di fccolare , e d'Ec- 

\ ■ li.. ^ . 



i^cfkftico, vi eraroffizio puroiecólare, alqu^e esflk 

•no eletti nobili per inquirirc contragl* heretici,comc 
di fopra fi è narrato. Onde li può prefuporrc,chc re- 
lezione, ed il nome con tinudilè. > . 

Perà , tenendo quefta tcrità perfèrma, nel pri- 
mo Capo fi dice , che ficomc fono tre Alliltenti ali* 
•'Ofiziòdeli* Inquifizionc, in Venezia, cofi deuono li 
Rettori afiìftere nelle. Città foggette , perche è termi* 
ne legale indubitato, che le Città foggette dcuoiio 
regolari fecondo le leggi, e cpufuctudini della Cit- 
tà dominàiife , fuor che neHi pattkolarì , che per - 
Priuilegio, o grazia del' Prencipe fono concefll à ciar- 
lici! na Cuti. E parimente la libertà, ed immunità dejr. 
la Città dominante fono comma nicatc^al^^giie^i^ 
4mmediataméhte^ che enérii netlà- foggezl#iiii E co- , 
SI* il olferua in tutti li Regni, e ftaci E quella fo- 
la di{poiìzione legale , ed vfo , . è , fo&ciente per 
far legìtìou l'affiftenta delli Rettorì tutto il DìG^ 
mimo. . - ; ' 

Mi oltre If difpofizione legale , vi è anco, va. 
particolare concòrdatò con la fede Apoftcllica coiv- 
tratto , del 1^51. Loccafione del quale fu , che ha- 
Miendo rEccellentiflimp Conligiip deiDieci,e Gionr^ 
ta , per ricordar AÌIi Rapprefaitìuiti il |j||ro debii^o , 
acciochc per negligenza non folTe introdotto quaW > 
che abuio , fcriÙè à tutti ii|^t^ri<^e^cmeff^^ 
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trouarfi preferiti alla formazione delli Proceffi neU* 
Inqiiifìzione. 

La Corte Romana reputò che fofle noiiicà,con pre- 
giudizio* dell* autorità Ecclefiaftica : ed il PontejRce 
Giulio 1 1 1. ne fece doglienza coli' Ambafciatore di- 
ccndo» chefolfc contra i Decreti Pontifici), e eli* egli 
fopraciò volcua anco ftrne vna Bolla. Rifpofe l'Am- 
bafciatore > che non era cofa nouamentc deliberata,. 
màantichifTima, ed innouata per conferuar la Giurit 
dizione , e non por affamerfi punto di ciò che all' Ec- 
clcnaftico tocca, anzi pcraiutarlo. Si contentò il 
Pontefice della rifpofta , e fog^iun(e: Se quei Signori 
vogliono effcre Coadiutori , liano benedetti: Ma fé 
vogliono eflerc congiudici , non paffiamo tolerarlo..* 
E riputando il Pontefice che fofle negozio dà pene- 
trar à fondo, enoncontentarfi di parole y ma/lime 
per il moto grande , che era tra Cardniali, per quefto; 
caufa mandò efprcflamcnte à Venezia Achile Graffi,, 
eletto di Montefiafcone, alquale diede commiffione 
li fei Agofto di queiranrto.1551. con quelle parole: Vi 
mandiamo per pigliar qualche appuntamento del. 
procedere nelle caufe d'herefi?^ Si tiene, che laffi-**^ 
llcnza della poteftàfecolare in quella Città, e Do-^^ 
minio fianecelfaria vcniefta non improuiamo,anzi 
defideriamo, purché (la'fenza ingerirà nella cogni- 
zione , e fentenza. E poco più à baffo; ci conten-"; 



t aremo d ogni forma grata à quella Rèpubli^ pur* 

' Arriuaco il Nunzio erpreilbà V<efieEÌat fàcile 

ilconucnire, poiché ambe le parti hauciiano rifteflb 

(èn{b : onde fu immediatamente concoxdaco eoa 
<|uattro€api. - ^ • \sf. 

Il primo. Cheli Rettori fiano prefcntial formar dei • * 
ProcciUyedà tuuo ciò clie opecanoii Vìomìì » ed Io- 

ijpi&tórl ' "-^ . * 

llfecOndo.Che fia in libertà de* VicarijSquifitori, 
C Rettori, fecondo la qualità de Cafi» il ciùaniar quei 
dottóri, che jp^eracpiuieaìeme. 

Il terzo'. Cn pitìcor rendo cafo nclli Caftelli , c ViU 
Uf fia ipidito nella Città pwcipale con li mcdeiiini . " 
oi^mD^ w - ••• . 

- " il quarto; Che il Rettori vh ^omo <leUa (ècdmimé*' 
almeno,fi trouino con li Vicaii,ed Inquifitori, per air, > :* 
tendete à qucfta materia. ^ / 

- In cònferniiti.del coiHmd * 

brefàicrittoà tutti li Rettori, ed à Roma. Il PontCr ' . 
fìcc veduto il concordato, l'approuò^ ed ordinò al Vc^.j 
^oto:^Raaello,fuoFNuRzio ordinario in Venesk, 
che doucflcfcriucrc lo fteflballi Vicari,edInquifitori . 
•dello ftato : ed egli il fece, fotto il di* venti. 
Auerteiìdolid} più, che nelliAtti, DKteti'j eSente^ 
ze, che fi faranno in qucAamat(»ia> coiirkpiefeh^ 
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dclli Rettori , fi fcriua fcmprc dal Notaro , i ciò dcr 
fucato, cpefta ClauTuUydo è, Cm» affifitmid^frdfemié 

li primo concordato , trattato con Papa Nicolò 
Tanno 1 1S9. e quefto aacoi^ ci^cuao da ic, iono kir 
^ fiaati di operare ^ ma tanto più aggioaci ihfiemc opé^ 
rano, che per niuna Bollal o Decreto , che fi faccflc 
4aqualiìuoglia P0ntefìce,'diqualfiuoglia tenore^noa : 
può eflèiaéleuata queftaautorità. Chi'concecle gra^ 
zia la può riuocare concaufannà ciò cheèconucr» 
outo^ie coACCMxlato é irreuocabile : onde non doufiià 
.lDiuoueriipitQto^^alfiuogliai)BC^ dhtéfelfe&rta 
à Roma , come quello che fece Gregorio decimo 
^uarto>4ei ij^i. dichiarando , che per eJQièreil delttco 
ailerefia pùrò ficcl^fiaflico:^ iliècolace fion 'pótcua 
'ìnteruefiire in quei XStudicio , e quantunque di quaL 
cbc P-onteficefo^è tentato di derogare al concordar 
M> dicendo, come dìflè PapaLeoneX. in queftp 
propoliko, Non trarne léCoMfuetttim cm^mnaei^^ 
deApojiolt€4^ tal derogatione non comprenderebbe il 
iiofeMftrO) eSkodo oixxo confermanp , ed akrò còfif 
ueinire , enaiiicoodace. E 'quàndo dicefle , Nen^éiémtt 
li cancerdati con la fede Apoflolica , farebbe . vaa nullità , 
fercheètontradizione, cheYaacoià£a concocdatà 
tra4tie^.è ita iiottoi arbitrio di vno.dieffi ibiamènM;' 
daienei per cc^to ^chefemp^la Corte farà ogni 
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tentatiuo per cfcludcr il lecolarc , c tirare fotto di Ct 
inciéramente gì* o£zi diqaeftoftato foprarkeceiìjr' 
Màntun&ctod'akri può metter indubio» ocauiar 
pregiudizio, purché li pregiudizi non vengano dà 
quello canto per negligenza ncU* cflccuzione. Nel- 
aie fi hà i'elleinpio di Spagna , doue eiTendo la farn^ 
ma dcir Inquifizionefoggetta à Re, ftabilità per con- 
cordato dei 14^4» per niuna Bolla f ed Ordinazione 
Éittai'Koim > li Spagnuoli hamo vchttoaftonaioM.. 
alcuna. E però non e ftata atto di molto buona kéty 
che ftanipandoii in Roma il Direttoria, lanao 15S4. 
vi (ia ftato àggiamo qttel Bre$ie<diFapa Leon» 
detto di {opra , diretto alli Vefcoui , ed Inquifitori di 
quefto Dominio,doue per occaiione di certi cafl aflài 
. notabili ciìcccm£ in Valcamonica f ouelr Pap:» 4cii&i^ 
cWl Magiftrato Scolare non haboia che fare neU* 
OfHcio deli* Inquiiìzione> e folo ila obligataefeguii. 
k fèiitenza > fenz altea It^pial Bretienon dpueuaao 
' permòdoalcaiìo llampare. Prima» (MrcheM^riuNfi» 
no cauato dà luogo autentico. Secondo , picche ailT 
horanonfiìefeguito^ne ferfivediuoi E di cià^&*i ln||||g^ 
nifefto indizio y che efièndo il Breue datlNiUt i;. ie^ 
braro deli5ii. ailaRomana,trenta giorni doppo,cioè,. ^ 
fbtto li zo» ^' s4:^Ma£zo r£ccellcmif&iM*Q3i^gliov ^ 
detIMeciy 'èGionta » per otmiace Ét^imiillMmùii^S 
cilorIÌQm£ittedagli£cclclIaAi<;i>0£di che noa 



\ 



4i 

oflantc le fentcnze pronunziate dall' Officio dell* In-; 

3uifizione , dal Vcfcouo di Limino , con due Dottori 
cputati dalli Rettori, fodero rifatti li Proceflì,e por- 
tati dBrcfcia, e giudicati coli* interuento delli Ret- 
tori mcdefimi. • Alche il Nunzio anco acconfenti\ e 
cosi* fij efTeguito. Documento manifefto, che quel 
Brcue di Leone non e vero , o non fi vede , o non 
hebbc luogo. Però non doueua eflerc ftampato, 
maffime cflcndo feguito il Concordato con Giulio, 
doppo quel tempo. Ma ficome la Corte Romana 
non dedfterà mai di fomentare la pretenfione fua , 
COSI* conucrrà eflere vigilanti ad ouuiarc, che lane- 
ghgenza non faccia pregiudizio alla giornata, non 
mettendo mai più in trattato materia cosi' fermamen- 
te ftabihta, impcroche Thauerla anco pofla in tratta- 
to Tanno del 1551. quando non foffe fucccduto be- 
ne, come fucceflc, farebbe flato vngrandiffimo pre- 
giudizio contra il concordato del mille dugento ot- 
tanta nouc. 

Mi che oltre Ycffcr Icgitima , e giuridica la (cnten- 
2a,.fia ncccflario anco il confcruarla con ogni inge- 
gno, li rifpetti publici,e priuati lo dimoftrano chiara- 
mente. Lapoteftà che dio dà al Prencipe, non e vn 
dono fatto per lui proprio , che però egli poflà lafciar 
diminuire lenza peccato ; ma fe bene viene immedia- 
tamente di Dio , c pero data per beneficio del popo- 
la * - P L 
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Idt onde ft fi diminuifte,non rcfta cosi^ ftifficicnte per 
il buono, ed incero gouerno > ed ilfuddico ne riceue 
danno» ^ fija Ditiina Macftà oAsfà. 

Se ben il Prcncipc non bà obligo alcuno al Tuddito 
di goucrnarlo, l'hÀ pefò à Dio, e la protezione che ne 
tiene, fé ben verCcvil fuddito è grazia , verfo Dio è ÓM^* ' 
biro, qual non fi puà ben efèguire, Te non conièraan» 
do intiera , e noa lafciando diminuire lautorità pu- > 
blica. UOHìzio deli' Ihquifi^ione quanto è più hxne^ 
co, e neecflàrìo de gì' altri, non è ben amminiftiatoy 
màabufato , tanto è più graue , e dannofo. Douc è in 
mano di Religiofi giufti eprudentKvi e* bifognocfao 
i qùeUi fia data occafione di perkuerare taiiv o&m 
guardarli, ed olTcruarli^ chaltrimentc la commodità 
di poter operare arbitrariamente fa trafcorrefe^ancof ^ 
H-toita Mà doue che rAnuniniftratore Mli^ lià 
tutte le qualità neceflàrie, conuien ouuiare a glieo* 
cefiì. Per i tenapi paflàti^, fi e^ veduto granari )Èf 
finiditi con rigori ecceffiui , dà ehi col fsAmA tt* 
lantt, hanno voluto far dar luogo ali* ambizione , o- ^ 
ttero.appxopriarfi quel d'altri : Pertantae^.neceilària 
àt]uéittre,chei'aiiarizia» o l'ambizione non danaiÉa.., ^ 
chi il priuato,iènzacheatico vn buon Padre, dì4>uoìit^ 
na confirienza non virimedi. Il zelo indifi:reto^>:ch€tc^j|^ 
£iolciufifcr4 ed efière ndle peiibne^lMiÉN^^ 
aiFori moiidani^ hà bifogno» ilt^fto £^tìÉ| 

Iccofi 
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le cofe publiclie non fono meno dai^nofi li medefimi 
effetti danìbizione, d'auarizia, & indifcrezione.j per- 
che quando vn Potentato non ha la grazia di chi 
commanda nelle cofe Eccleliaftiche , la Religione 
e' adoperata per preteftojà fine di opprimerlo. 

Del 132.1. Papa Giouanni X X 1 1. publicò vn feuc- 
ro Monitorio contra Matteo Vifconte Signor di Mi- 
lano, condannandolo d'herefia , e fotto quello prete- 
fto commandò alla Sereniffima Republica , che non 
tenelTe commercio con lui, ne co' fuoi fudditi > con 
tutto che altra caufi non haucfle^fe non^ch'il Vifcon- 
te feguiua la parte di Lodouico Bauaro Imperatore ni- 
mico del Papa : e l'iftefs' anno, il R'"° Guido Rango- 

• ni, Vefcouo di Ferrara, e fra Buono Inquifitore, am- 
monirono la Sereniilima Republica, che non fofl'c te- 
nuto commercio con Rinaldo , ed Obizo dà Elle , c 
loro adherenti, e fudditi, per eh* effi li haueuano con- 
dannati per Heretici. Ne però vi fti altra caufì,fe non 

, perche ricuperarono Ferrara , occupata dalli Pontefi- 
ci del 1355. Tenendo Malatefta, e Galeotto MalatelH 
laCittà di Rimini, Papa Innocenzio VI. commandò 
à Venezia, che non folTe tenuto con loro, ne' con gì* 
adherenti commercio , perche li haucua per fofpeiti 
d'hercfix II medefimo Pontefice, queir iftcfsanno 
vsò la mcdefima maniera con la Sercniflìma Repu- 
blica contra Francefco OrdeJafo,percaufa del Domi- 

• ■ .: . F 5 
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nio diForIi,econfraGiouanni , e Guglielmo Manfre- 
di , p^r cauHi di Faenza , facendo anco predicale la 
Crocciata conerà loro. E nondimeno quelli gran mo- 
ti , e condanne d'hereda andarono in fumo immedia- 
tamente che gì* imputati fi contentarono di ricono- 
fcere le Terre dal Pontefice in Vicariato. Chiaro , 
ed indubitato documento, che l'imputatione d'hcre- 
fia era folo per grauare, e coftringere alle conuerfioni J 
humane dilìfegnate. 1 

Mà venendo à cofe moderne. Nelle differenze che 
Paolo Quarto hebbe col Rè Filippo II. di Spagna,chc 
pur erano temporali : quel Pontefice coh in Conlifto- 
ro, come trattando co gì* Ambafciatori de' Prencipi, c 
con ogni forte di perfone, (èmprc diccua, c replicaua 
che il Rè, e Tlmperador fuo Padre erano heretici. Si e* 
anco veduto neiroccafionipaffatc , ch'i hbri ferirti in 
fauorc della caufa della Sereniflima Republica furono 
prohibiti dair Inquifizione Romana , e dà altre dello 
flato Ecclefia{lico,fotto quella copperta d'herefia,con 
tutto che le cofe trattate foffcro puramente tempo- 
rali, coftumatc, ed approuatc di tutti li Regni Cnri- 
ftiani. Ed il Cardinal Bellarmino.hauendo anni fono 
publicato vn Libro^doue fottopone i Prencipi al Pon- 
tefice nelle cofc temporali , ardifce trattar dà heretici . 
tutti quelli che dicono, il Prencipe nei temporale non 
hauer altro fuperiore che Dio ^ cqh tutto cae quattro 

quinti 
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quinti de* Cattolici cofi creaino. Lcquali cofe fanno 
vedere, che valendofi la malizia d'alcuni di queft* Of- 
fizio , per intereflihumani, e poco honefti , e* necefli- 
rio mirar bene come viene eflercitato, e non lafciar- 
li prender piede di poterlo abufarc. Perche ali* occa- 
Coni poi a vuol prouedere > e fi troua cbe'l tempo c . 
paflato. 

In Milano, douc lìnquifizione effercita grand au- 
torità, fucceflc cerca il 1580. vnpericolofo cafo. Il Car- 
dinal Borromeo,che doppo fu Santo,vifitando alcune 
Terre della Diocefi Milanefe,fuddite à Suizzeri,anda^^ 
*iia ordinando molte cofè, ch'infofocttiuano queiGo- 
uerni:onde mandarono vn Ambakiator a Milano per 
ricercar il Gouernatore, che facelTe partir di la il Car- 
dinale , acciò non fuccedcfle qualche nouità. UAm- 
bafciatore andò à Milano , e fmontò àcafa d'vn Mer<- 
caute, per condurli con commodo à difporrc TAm^. 
bafciatafua. L'Inquifitore lo rifcppe, ed immediata»- 
mente andato con i fuoi Miniftri lo meno legato prig- 
gionc al fuo Conuento. Il Mercante ripportò il fuc- 
ceffo al Gouernatore, il qualfubitofece liberar TAm- 
bafciatore , e l'honorò , e lafcoltò , onde li Suizzcrr , 
quali non hebbero prima notizia della priggionia,che: 
della liberazione , diflèro apertamente , ch^ fe li foffc* 
andata lanoua dellapriggioniafblayfenza quella della;, 
liberationcjhauercbbono impriggionato il Cardinale, 
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alqualc mandò il Goucrnatorc à fignificar il tutto, ed 
il Cardinale accommodatofi alla ncjccffità fi partile le 
Tiouità furono rÌDrattate. 

Quelli pericoli moftranojclie non (blamente la ma- 
lizia può caufàr inconuenienti , ma anco l'impruden- 
za, e zelo indifcreto : e però conuien inuigilareaffi- 
duamente , e non lafciar iminuire quella facoltà d m- 
teruénire in tutte le Azioni di quelroffizio, laqual 
Dio per fua prouidcnza hi fatto fin adefTo conlcr^; 
j uare , e mediante laquale fi può ouuiarc à tutti li 
pericoli publici , ed anco alli grauàmi delli fudditi. 

Eflendo dunque chiaramente moftrato , che TOffi* 
zio dell* Inquifizionc none antico nella Tanta Chiefà, 
e che in quefto Dominio e ftato inftituito nella iforma 
al prefente coftumata dalla Rcpublica medefima , co- 
inè Offiziofuo proprio, e ftabilito per concordato 
conia fede Apoftolica , ed eflendo (piegate le caufe, 
che induflero à quefta deliberazionc,e la neceflìtà che 
coftringe à conferuar inuiolata la forma già inftituita, 
reftano con quefte confiderazioni pienamente (pie- 
. gatÌ5C prouati li fondamenti del primo Capodi quella 
ìcrittura. • . . ^ 

Il fecundo , e terzo Capitolo non hanno bifogno 
defletè maggiormente dichiarati, o prouati. 

Il \ doue fi pone il Carico de gP Afllfl:enti in quat- 
tro cafi, richiede qualche confidcrazione. Quanto al 

^ primo 
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primo cafo , d'efcguir le giufte determinazioni dei 
Giudici,non puòeflèr meflb in difficoltà. Il fecondo, 
e terzOjd'impedire la determinazione vlurpatiua dell' 
autorità temporale, onero precipitofa, o con manife- 
fta ed ingiufta opprcffione , e nei cafi dubij far fopra- 
fèdere, edaui(arc , fono non meno neccflàrij del pri-v 
mo. Perche gì' Inquifitori, per lo piùjCccedono la lo- 
ro poteftà Icgitima. Eperpruoua di ciò,nonfàbi(b- 
gno allegar altro teflo che quello dclli medefimi 
Pontefici Romani. Clemente Quinto nel Concilio 
Generale di Vienna, (ed è regiftrato nel Corpo Cano- 
nico De H.tYeticis Cap. i.) doue che li erano-andate alle 
orecchie querele di molti contragl* Iiiquilitori , per- 
di' eftendcuano l'Offizio della loro poteftà oltre li 
termini augnatili ,'in maniera che riufciua à danno 
de' fedeli, ciò che (ù. inftituito per accrefcimento del- 
la fede: ond'eranecellirio per. gloria di Dio, ed acciò 
quel ncgotio caminaffe bene , far diuerfe prouifioni , 
diede molte regole per ouuiare à difordini introdot- 
ti. Clemente Serto ancora commife à Bernardo 
Cardinale di San Marco , fuo Legato nelle Terre 
della Chiefa , d'inquerir de gì' eccefll de gì* Inqui- 
fitori, e miniftrar criuftizia à chi 11 lamentalfe dì loro. 
Documenti chiari , eh' in tutti i tempi corre qual- 
che cccefTo, chchà bifogno di rimedio , fe none 
ouuiato, - . . • - . . . > 
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Mà datò che Inquifitor nefluno cccedefle mai li 
termini della poteftàfua, quella però non e' cosi* ben 
regolata , che non habbia bifogno d eflere ritennuta 
con molta prudenza. Per certezza di quefto, bada 
affai attendere ciò che hanno ftampato nel Diretto- 
rio in Roma del 1584. che formalmente e* tradotto 
dal Latino. Segl'Inquifitori volcflero eflcrcitare tut- 
to 1 imperio dellaloropoteftà,fcicilmentemuouereb- 
bonotuttia fedizione. E quefhc parole fono fcrittc 
con propofito d ammonire gì* Inquifitori,che fe ben 
vna cofa parerà loro giufta , quando e' pericolofa de- 
uono auifir à Roma. Mà qua non fideue conchiu- 
dere cosi' 5 perche Roma lontana , ed occupata 
dalli rifpetti propri] non può far buon giudizio de 
gì* altrui pericoli. Ma ben quelle confeflìoni del- 
la Corte Romana moftrano eflere neceflario , à chi 
Vuoi tener il fuo Dominio quieto , e li fudditi pro- 
tètti , hauer diligentemente riguardo , c moderare 
con delira maniera quella poteftà , eh' in fc ftcflà è 
confeffata eflbrbitante , e (pellb anche vien ecceduta, 
ed abufata. 

Del 1518. firoprifli numero grande d'Incantatori 
nella Valcampnica, e per poca diligenza dclli Rettori 
di Brefcia il giudizio fu lafciato ali* Arbitrio de gì* Ec- 
clefiaftici. Da ciò nacquero cosi' eflbrbitanti cftor* 
(Ioni, e querele de gì' opprefG , che l'EcccUentilIìmo 

. Confi- 
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Configlio dei Dieci fu coftretto ad annullar tutte le 
^ofe fette, e far venir à Venezia li Vicari) deiVefco- 
ui, ed Inquifitori, ed operar che dà altri Giudici , con 
l'alliftcnza delli Rettori , le caufe foflero riuedute. E 
con tutto ciò con difficoltà, fu quietato quel popolo, 
che non fi mouefle àfedizione. 
K Non èperduta la memoria delle fedizionieftremc 
eccitate in Roma morto che fu Paolo Q]Jarto , nelle 
xjuali le priggioni dell' Inquizione furono popolar- 
mente rotte, e l'Offizio con tutte le fcrittureabbruC- 
ciato. E fimilmcnte il pericolo che corfe la Città di 
Mantoua del 15(^8, alle quahcofe none poffibile pro- 
uedere, feil Magiftrato, à cui incombe la cura della 
quiete della Città, non impedifce le deliberazioni ec- 
cedenti , e precipitofe. E fc occorrendo cofa di du- 
bio e pericolo fa foprafedere , ciò non può efTere 
imputato air Eccleliaftico di pregiudizio,poi che fo- 
prafcdendo nieglio fi delibera i e niuna cofii impe- 
difce che il differito non fi pofla efeguire con mag- 
gior maturità. Doue, fe in cafo di pericolo fi lafciaC- 
\e correre qualche effecuzione , che riufcifTe à male , 
o non fi potrebbe ^rimediare , o non intieramente. 
Il Prencipe auuifato può , o con lautorità fua , o 
col fignificareal Pontcficejfarpaffar con quiete qual- 
che cofa , che fcnza fua faputa haucrcbbe fine cat- 
tiuo. - ' • . . - • . ... ' 
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La 4* parte del Capitolo , ciò è, che li Rettori, ed 
Allìftenci eccitino all' eirccuzione dell' Oflìzio eoa 
dcllrczzagr Inquifitori, quando folTero negligenti, e 
propriillìma del Magiftrato fecolare. Prima , per la 
ragione di ùxnt Agollino^ il qiial dice, che al ofli- 
zio lorosafpetta operare, che fiano puniti li delitti , 
che immediatamente fono contra la Maeftà Diuina, 
come le Bcftemmie , l'hcrefic , e di pergiuri , pili di 
' quei che offendono gì' huomini. Poi ancora , per- 
che rhcrefia non folo offende Li Maefta Diuina , mi 
ancora porta notabil turbazione alla quiete publica^la 
cura della quale ripofando nel Magi/Irato , che fupc- 
riore in vna Città non potrebbe lafciarla incorrere ia 
qualche pericolo d'infettarli , fenza mancar del fuo 
debito. Gì' Inquifitori dcuono attendere à tener il 
'popolo mondo dall' herefie , per il fcruizio di Dio 
folamente : Il Magiftrato , e per feruizio di Dio, e per 
publicodel buon gouerno. E però, come quello à. 
eiii la cara maggiormente incombe , deue ancora 
maggiormente vegghiare , ed eccitar gì* altri : Ne à 
ciò può far alcuno oppofizione dicendo, Che li fcco- 
lari ,fc bene il Magiftrato , ed anco i Prencipi fono 
figli, e gì* Ecclefiaftici fono Padri, e però quelli fo- 
no fuperiori, e non conu iene eh' il figlio fi arroghi di 
riprendere, ed ammonire ilpadrevimperoche Tequi*- 
noco , ed il cauillo fi vede manifefto. Se in vna Cittì 
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fofle in vn Magiftrato fiipeiiore vn figlio di £imiglfa^ 
qucfto nelle cofe Eimigliari, e domcrticlie di cafa fa- 
rebbe foggetto al Padre: ma nelle publiche, cciuili 
fupcriore. Gì' Ecclcfiailici fono Padri in Chriflo,, 
ond' il MaG:ifl:rato dell' edere foc^crto d loro nelle 
cofe domeniche della cafa di Dio : dà loro deuc rì- 
ceucre la dottrina di Chrifto^e li diuini Sacramea-- 
ti, che Tono le cofe tamiligliari , nelle quali il figlia 
t foggetto al Padre fpiritualc: mà nelle publiche, chjcr 
fono il caftigo dei delitti, ed il tranquillo viucr ciiii- 
Ic, etiandio li Padri fpirituali fonologgctti à quel fi- 
glio che ne hi la cura come Magiflrato pubhco. E 
l'Ecclcfiaftico hàpoteftà,o giurifdizione per correg- 
ger qual/iuoglia dclitto^non l'ha dà altri che dal Preiì- 
cipe,à cui folo Dio l'ha data. 

. ; Hòdeu:o^difopra5chc nel Giudizio vi concorrono 
tre parti : la conofcenza di raggionc, ciò è, quali .fia- 
no Topenioni hcrctiche,e quefta e puraEcclcfiafticar 
la conofcenza del fitto , ciò c\ qual perfona ila col- 
peuole : e la fentenza. Quelle due vltimè fono tem- 
porali, cgià nel Romano Imperio effercitate daliè- 
colare , 6c adelTo quefle due anco fono lafciate àgi* 
Eccclcfiaftici per conceffione deiPrencipi, La Se- 
jeniirima Republica che le elfercitò dal 1149. (Ino al 
1189. queir anno le concefTc all' Offizio dell' Inqui(i- 
zione , maneggiato dà gì* Ecclcfiaftici , mà con l'alt 
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ftcnzafccolare. Se grEcclcfìaftici mancafTero del Tuo 
dcbito,ricadcixbbcl autorità in chi Tlià conccfTa^non 
però priuandofcnc. E però, non e merauiglia fe il 
fccolarc dcu cflcre fouiirintcndente i chi cfl'erci- 
ta vn carico conccflo da lui , con ammonire, ed ecci- 
tare in quelle maniere, ch'il decoro d amenduc le per- 
foae comporta. 

Il quinto caro,Chc li Rettori, ed AiriIl:enti,non dia- 
no giuramento di fedeltà, o di fecrrctezza in mano 
dell' Inquifitore, e' di fomma confiderazione , attefo 
che per tal giuramento , refterebbono d'eflerc Rap- 
prefentanti del Prencipe , e diuerrcbbono miniftri de 
gì* Inquifitori. 

cofachiariflima, che chi giura fedeltà , o fegrc- 
tezza , maflime lenza eccezione, c* obligatoad ofler- 
uarlaà chi rhà giurata , nonhauendo riguardo à gì* 
interefli di qualunqu altro. Là onde il Rapprefen- 
tante non potrebbe opporfi ad alcuna azione dell' In- 
quizione , feben contraria aUi rifpetti del Prencipe, 
oucro auiiifarlo delle cofe occorrenti in quell' Ofìi- 
zio, fenzacontrauenire al Tuo giuramento. Ma il pu- 
blico Rapprefentantc, etiandio quando li tratta delle 
cofe fpettantiair Offizio dell' Inqnifizione, nondc^ 
ue hauer mira ad altri rifpetti , ne ad altri comman- 
damenti filuo che à cecili del Prencipe. Adunque 
non può giurar fedeltà , ne fcgrctczza ad altri. Doue 
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il Tribunale deirinqui(ìzione e* puro Ecclcfiaflico, 
n inreruengonofecolaripcr Confultori, ed alle volte 
per Fifcali, o Notari, o per altri Minillrijiquali giura- 
no air Inquifitore. Ma perche li fccolari inierue* 
nenti fono dipendenti, e foggetti all' Ecclcfia/lico. In 
quello llato il Tribunale e' mirto, non per li Conful- 
tori {ecolari , od altri Miniftri , màfolo per li Rap- 
prefentanti publici afiiftenti , che, non dipendono 
dall' Ecclefiaftico , iiicà fopraftanno in luogo del 
Prenci pe. 

Cr Ecclefiaftici dà molte centinaia d anni in qu:}, 
non hanno altro fcopo che vfurparcla giurifdizionc 
temporale, di che nchann(?anco fatto grand* acqui- 
fto , con gran fturbo deiGoucrni. Al prefente più 
che mai mirano à ciò , e nel particolare dell' Inquifi* 
zione nello flato della«Rcpublica tendono con ogni 
accortezza à tirarla intieramente all' Ecclefiaftico. li 
che farebbono finalmente, quando poteffero intro- 
durre il giuramento , facendo il Rapprefentante mi-* 
niftro loro. E ciòcffend' introdotto , gli fcrupoli dV- 
no, la poca intelligenza dVn altro*, gì* oflfìzi che fareb* 
bono ratti per mezzo de* ConfefTori, operebbono,che 
iirìfpetti dell' Inxjuifkorc , c di Roma , fàrebbonoan- 
tcpc^fti alli publici, oucTO, ccciterebbon almeno nella 
mente, dubi cofi potenti, che non lafcierebbono mai 
operar bent, Ilche anco rifoluc vna riipofta che qui 
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potrcbb' eflerc d;ua,cioc^ che fi potcflc ri celi ere quel 
aiLiramcnto, ralm li rifl^etti del Prencipc Rifpolb, 
Vhe non lena li pericoli. Perche.le cofe dette di lo- 
praCLirbarebbono la mente de gt' huomini talmente, 
che mai lafcierebbono haucr luogo à quella Hma m- 
telli^-enza. Ma per colorare il loro tentatiuo , due 
cofe'dicono grinquilitori. Vna, che Federigo Secon- 
do commandò à tutti li Confoli, e Podeftà delle Città 
che giui-aflero. L'altra , che il Rè di^ Spagna giura. 
Ma Federigo non commandò che folle giurato à gì . 
Inquifitori , perche come dì fopra fi e moftiato, l Of- 
fizio'deir Inepifizione non era ancora inftituito. 
chegiurafTero inpublico f lui defler diligenti afpian-^ 
tar Hicrefie eh' erano radicate. Non entrauano all'- 
horai Confoli , e Podeftà nell' Offizio dell* Inquifi- 
zione con al'Ecclefiaftici, m.>cirifoli con l'autorità 
Imperiale condannauano gì' heretici , e giurauano 
air Impcradore di farlo fedelmente : e con tutto ciò, 
quella forma durò poco, ed aitefta Giouanni Andrea 
famofo Canonifta, qual fiori del 1500. che al fuo tem- 
po quel giuramento era già andato in difuctudine. 
Il Re di Spagna Fihppo li. introduffe di far vn pu- 
blico giuramento , non in mano d'Inquifitori y ma a 
Dio, di non comportar mai, che gì' heretici viucfleroj 
liberamente nelli ftati fuoi : il che non è giuratnentc 
di fedeltà e fe^retezza all' OflBzio , il quale dipende^.. 

^- del^ 
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xlcl Rè , e da lui riceue commandamento, ma con 
prometter à Dio, e leuar alli fiidditi fperanza cjj poter 
ottennere da lui libertà di confcienza. 

A 1 mcdefimo modo li Dogi antichi della P.epubli- 
ca giurauano di punire gì' heretici nella loro promo- 
zione, che non era giuramento ali* Inquifitore, mà i 
Dio, edalla Rcpublica. Lcquiuoco ftà, che altro c 
giurar aflblutamente, altro e giurar in mano :e x^ue- 
fto quello, che dice foggezione, ed obligo à quello 
che dà il giuramento. Ne il publico Rapprefèntan- 
te può giurar in altra mano, che del Prencipe,ficome 
non può eflerfoggetto ad altri. Pcrlequaliconfidera- 
zioni farà neceJflTarip in ogni tjsmpo tener in ofleruaa- 
za quello quinto capo^come puntOjnon tanto di fom- 
!na,quanto di total importanza. 

Il tener auuifatoil Prencipe di tutto ciò, che gior- 
nalmente auuiene in materia d'herefia , come nelf^- 
fto Capofi contiene^c'cofadiferuizio diuino, e nc- 
ceflaria al buon gouerno. Doue Tlnquifizione e' in 
fnaHo dj£ gì* Ecclefiaftid folanaentCynon perrn/5ttQi>0, 
che di quanto fuccide in queir Offizio ha alcuna pO- 
fa conunuoicata alli Prencipi. In queftp Stato, do- 
ue il Tribunale c mifto , ficounye la mira loro c , che 
rAfllftente (poiché non puonno efcludcrlo) diuenga 
.loro miniftro : cosi fanno ogni opera , che tenga (e- 
cretociò.che vicn tratuto , mettendo j^aricp di cpa- 
■i . H 
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za deirinqui(itore,con quella maffima, che caufe di 
fede deuono rellar appò i Giudici della fede. 

Tra raicrè peruerfè opinioni , de quali abbonda il 
noftro (ècolo infelice, quella ancora e^ predicata, 
chela cura della Religione noa appartenga al Preor 
cipe » ^uàl e colorata con due precetti. LViio » che 
per edere co(a ipiritaate,ediuinft, noti s*a(petf i atf 
autorità temporale. L*altro , perche! Prencipe oc- 
cupato in niaggiori ^ftyiibn può atcendex^àqueftl 

E certo eMcgna di gpan marauiglia la mutazicwic, 
ch'il mondo ha fatto. Altre volte li iànti Vefcoui niu* 
jia cofa più predicauano,e raccocximaiMbttaììo a Pren^ 
cipi,che la cura dellaReligione. Di niuna cofa più 
li ammonuicano, e modeftamente rjprendeiMno,chc 
ilehfafciurarlà. Edadefibiiimia cobpiù^fredicajC 
pérfuadeài Pi'èncipe , fenon eh a lui non s afpetta ìà 
cura delle cofe diuine , con tutto che pel contrario 
laScritluraiàcranapienaiéi^uo^hi douetaR^gione 
è racéÀmmafféataàUa PFOtezicAie del Prencipe d^ 
Maeftà Diuina, laqual ancò promette tranquillità , c;^ 
profpcrita à quei (lati, doue la Pietà e^ fauorita,ii co» 
me minaccia defolazione, e dcfiniziooe , à qucifid^ 
uernijdouele cófc diuine fono tenute come aliene» 
Gì' ellèmpi di ciò abbondano » àff ^aii'noa cpm- 
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(portando quefta fcrittura lunga narrazione, dirò Co- 
o, cheDauide entrato in vn Regno difordinato in- 
ternamente, ed efternamente , effendo occupatiflìmo 
e nella guerra, e nel formar la Polizia , con tutto ciò 
pofela (uà principal cura nelle cofe della Religione. 
E Salomone entrato in vn Regno quietifllmo > ed or- 
dinatillimo attefe parimente più alla Religionejche à 
quahiuoglia altra parte del Gouerno. Li Prencipi 
più commendati ne fecoli paflati , come Coftantino, 
Teodofio, Carlo Magno, fan Ludouico, &c. la mag- 
gior lode cn haucfTero fù d'hauer porto la principal 
opera loro in proteggere , e regolare le cofe della 
Chiefa. E vn grand' inganno il rapprefentar quefta 
parte per cofa di minor momento , che dcua effe re 
tralafciata per attender ad altro,poiche quefta neglet- 
ta fuol prouocar l'ira diuina: E l ifperienza cotidia- 
na in quefti tempi moftra , che non può reftar tran- 
quillo vno ftato, nafcendo mutazione nella Religio- 
ne:e queimedefimi che, configliano i Prencipi à non 
intrometterfi in cofe della Chiefa , dicono però in 
altre occafioni , Laverà Religione effcre fondamen- 
to delli gouerni. Sarebbe grand* affordità, tenen- 
do ciò per vero, com'e^ verilllmo, il lafciarnc la cu- 
ra totale ad altri , fotto pretefto che fono fpirituaU, 
doue la temporale autorità non arriua , onero che il 
Prencipe habbia maggior occupazione di quefta. 
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Chiara cofa e , che ficome il Prencipe non è Pre- 
tore, ne prefetto, ne^ Proueditorc: COSI parimente 
non e^ Sacerdote, ne Inquifitore, ma e' ben anco certo ^ 
che la cura fua e^ di fouurintendere , con tener in Of- 
fizio, e procutarc che fia fatto il debito , cosi' dà que- 
fti, come dà quelli: E qui ftà ringanno,che la cura par- 
ticolare della Religione e propria delliMiniftri delLx 
Chiefa, ficome il Gouerno Temporale e' proprio del . 
Magiftrato , ed al Prencipe non conuicnc esercitar 
per fe medefimo ne iVno , ne l'altro, mà Tindrizzar: 
tutti, e lo ftar attento, che niuno manchi dclP Offizio. * * 
fuo, e rimediare alli difFetti delli miniftri : Quella 
cura del Prencipe cosi in materia di Religione, come^* . 
in qualfiuoglia altra parte del Gouerno. E ficome 
nell'altre materie, per ben maneggiar quella parte à 
lui propria , deu efler auuifato di tutte l'occorrenze : 
COSI deu efTere minutamente auucrtito di tutto ciò 
eh auuienc in materia di Rehgione. Gì* Inquifitori 
d'Italia per o^hi Corticfo minutamente auuifitno à 
Roma tutto ciò ché neil' Of&2Ìo fi fà : maggiormen- 
te al Prencipe,à cui più importa il faperlo , deu cflcr 
dato conta Sarebbe molto vtile , quando le co(e 
trattate nello flato rcflaflcro in quello folamente,co- 
me fi offerua dall' Inquifi2Ìone di Spagna,chc dà con-^ 
to al Rè (blamente, e non auuifa akrouc, Mà poiché 
ciò farebbe difficile dà ottenne re, per horabafta, che 

fiala- 

GooqIc 



6t 

fia laputo dal Prencipe, cjiiand* è (aputo anco da gì* 
altrijche non hanno tanto interclTc. 

il fettimo Capitolo fu ordinato dall' Eccellentif- 
fimo Senato, accioche l'Ambafciatore i Roma potc{^ . 
fc farOflìzio , ch'il Carico d'Inquifuore ii defle ana- 
tiui del Dominio : il che è co(a giufta, perche effi fo- 
no [più informati nell'occorrenze dclU coftumi , e 
delle condizioni della Regione, ed hanno anco mag- 
gior affetto : onde li preiuppone , che con maggior 
giudizio , ed amore fiano per esercitare l'Offizìo^che 
ricerca Carità, e difcrezione più d'ogn' altro. Non Ct 
può confiderare fenza marauiglia, che tutti gì' Inqui- 
sitori del Dominio ,al prefcnte,fiano foraftieri, e li 
natiuinon liano adoperatane in quello Stato ne men 
ne gì' altri. Non c^già quella Regione cosi* infelice, 
che non produca huomini d'ir^gegno, e bontà^al pari 
d'ognialtra d'Italia. Qual raggione adunque vorrà, 
che quelli fiano reputati tutti inhabili , e per quella . 
Dominio , e ^er tutti gì' altri > Chi* vorrà mirar gì' ef- 
{èmpi di là da monti, non v'c Inquizione, (cnon in 
Spagna,douc tutti fono SpagnuoU. Nello Stato di Mi- 
lano non fono efclull li natiui, e gì' altri,à quali TOlft- 
2Ìo li dà , non fono meno dipctKlenti dà quel Pi* cikì* 
pe,che li Milancli mcdefimi. • . « 

' In Tofcana Pio V. tentò di dar TOffizio dell' In* 
quifizione aUi ùm di .San Domenico. E Colìino 
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Jjgione adhcrciite alli nimici della Cafà de* Medici , 
i^uandp furono fcacciati da Fiorenza del 14944* Lc^ 
quali ragt^ioni , ed.elTempi mòftrano » che in Roiim 
douerà eirerc tenuto conto dell' Offizio , che fi farà 
perii Padri fudditi di quello Stato, e non nuoce- 
ri loro la pietà dei Prencipe, e la Religione , e vi|:a 
Chriftianade popoh, e ladiuozionedi elU Padri ver- ' 

10 iL Tuo Prcncipe naturale, e la Patria. 

. L!ottatto Capitolo > che nonfia ammeilb Inquifl- 
dorè ad eflSircitar il carico, (ènon con lettere del Prcn- 
cipe, e conucnientiffimo. Il medefimo Direttorio 
cómmandò, eh loaoziogn altra coià rinquifitore fi 
prefenti à lui , e riceoa lettere dirette alli Rapprefiai^ 
tantipublici, nel luogo dou e deftinato ad'eflcrcitar 

11 carico» e la raggton vuole, che ninna forte di Giu- 
risdizione (la eflbrcitata fenza iàputa puUica : anzi al* 
tre volte, li Pontefici mandauano gl* InquìHtoricon 
lettere Apoftoliche dirette al Prencipe , doon lopce- 
gauano (auorìrli^epróteggerlizerifteirG ùamumco 
al preiènte nella prouifioiie d'ogni nùouo VcCcoào. . 
AdclTo la Congregatione di Roma deputa gf Inquifi- 
tori con Patenti, ed inftruzioni , come Ce li mafubttè: 
in GiurifHiziont proprie ,cdàciò non*fi fìb^tmò^ 
dere. MA ben e' neccflàrio mantenner in ollcruanza 
lapieifiatatioiw^ deilcgatciiOt {tee «fliè^ vna debiti 
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riconofcenza della fuperiorità del Prencipe , e perche • 
feruiraàdue cofe. L'vna^per poter auuertire , fc le 
Patenti fono nella forma foIita,o fc li venga aj^gionta 
claufola nuoua , accioche in cafo di qualche nouità 
pregiuJicialc, fi polla ouuiarecon modi condecenti. 
L altra, perche quando foffe fatto Offizio , che fi pro- 
uedcffe d'Inquidtore natiuo, e confidente, e lagiufta 
domanda non fofle vdita , fi potrebbe , cratcnnendo 
le Patenti , replicare , ed anco triplicar Toflizio con 
maggior inftanza. E fe bene occorreffc accidente per 
il quale la fapienzapublicagiudicalTe finalmente dac- 
commodarn al voler di Romane riceuer il foraftiero,fil 
farebbe almeno operato, che la Corte per l'auuenire 
procederebbe con rifpetto maggiore , e li medefimi 
Padri foraftieriricufcrcbbono d'accettare perle diffi- 
coltà occorfe à gt' altri. 

Il nono Capitolo, eh* interuengano gì* Afifilftenti 
alli Giudizi] , etiandio dou* il reo ha Ecclefiallico , è 
termine legale, eneceflariodàc/rcruare. Non fi deuc 
credere , che rAfllflenza fecolare in quell* OfEzio fia 
introdotta rifpetto alle perfone dei Rei. Ciò per lo 
paffato hi ingannato molti , perfuafi che la perfona 
del reo dia luogo al Foro , intendendo male quella * 
maffima, ABor feqwtur forum r^/ : laqtial s'intende ne 
gì* intercffi priuaii ,-dou il Giudizio s mftituifcc tra 
]c parti, i quali fc quanto alla perfona non fono fotta- 
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{)ofti ad vn ifteflb giudice : il foro c quello à cui c 
bctopofto il Reo. Ma doue non (i tratta inrercfTe 
priuato, anzi rifjietto publico, Ci attende non la pcrfo- 
nc , mà la cauta : e quantunque la perfona fia feco- 
lare , fc la cauià è Ecclefiaftica , deue l'EccIcfiaftico 
giudicarla. Cosi à tempi prefenti fono (limate le 
caufe matrimoniali Ecclcliaftiche , e per tanto, fe ben 
le perfone fono fccolari , fono giudicate dalli Vefco- 
ui : Cosi le caufe puramente fecolari , come lammi- 
lìiftrazione dei carichi <publici, le caufe d'abbondaiàit 
za, di fanitài li delitti, che turbano la quiete publica, 
ancor che la perfona fia Ecclefiaftica,appartcngono al 
(ècolare. Se il delitto è mirto, s*inftituifce vn Magi- 
ftrato mirto, alquale, fcnza attendere la quahta della 
perfona, s'afpetta ogni Giudizio di quel genere. E 
perche Therefia corrompe la vera dottrina Chriftia- 
na, e' delitto Ecclefiaftico 5 e perche turba la quiete 
publica , e' fecolare. Onde giurtamente è inrtituito 
vnForo mirto, col Giudizio Ecclefiartico , ed AlG- 
ftente fecolare. Per trattarlo non fi hà dà confiderar 
la perfona , perche coflbifognerebbc , che l'Ecclefia- 
ftico^iudicaffe li Preti, e Frati, ed ilMagirtrato giù* 
dicaflc li fecolari. Mà e* tanto contra la dottrina Cat- 
tolica rherefia del fecolare , quanto quella del Chie- 
rico , e tanto , e forfè più , turba il publico Gouerno 
vn Prete , o Frate heretico, che va fecolare. Si come 



l'Offiziofecolare infticuito fopra Li fanità corporale»' 
Ce trouavn Ecclefiaftico à portar robba infetta, non 
rimette il Giudizio all' Ecclefiaftico , ma abbrucia la 
robba , e fcaccia la perfona fofpetta , perche fi tratta 
del ben publico temporale : Cosi' l'Offizio dell' In- 
quiCizionc niillo non rimette vn Ecclefiaftico, mà lo 
deue giudicar elio , perche fi tratta del ben pifblico 
fpiritualc, e temporale. E ciò (i conferma ancora, 
perche fe ben li delitti commefTì dai frati Regolari 
lono puniti dalli fuperiori loro , nondimeno cfli non 
puonno intrometterfi nei cafi d*herefia , ma vanno 
air Inquifizione , fenza hauer riguardo, chela per- 
fona fia regolare. Il tutto'ancora fi fa più chiaro, 
perch'eflcado li cafi d'herefia più contra perfone Ec- 
ciefiaftiche, che fecolari , nelli Concordati colla fe- 
de Apoftolica , malTimc in quello del 1551. li Ro- 
mani hauerebbono fatta leccezione , laqualc noa 
effendo fatta , moftra bene, che non hanno tenuta la 
Regola vniuerfale, ciò e*, clVil (ccolare interuenga ia 
tutti i cafi. 

Quefto Capitolo, oltre cheli giufto vuole fi oder- 
ai, deu effere con ogni diligenza mandato ad effetto 
per diuerfi rifpetti. Prima, perche di fopra fi e' mo- 
ftrato quanto fia ncceflàrio per il buon goucrno , che 
il Prcncipc (àppia tutte le occorrenze in fimil mate- 
ria , per la fomma importanza del mantenncr la Re- 

I 



Ugionc. Mi fé rAfliftcntc non intcruenifle alli Giu- 
dizi) conerà gì* Eccleliaftici , il Piencipc non li fap- 
prebbc : e quelli fono li più importanti, e più perico- 
lofi , e più frequenti. Dunque non faprebbc lo ftato • 
della Religione nel fuo Dominio. co(a molto afTor- 
da. Secondo, poche volte auuienc cafo d'hercfia dVn 
' . Eccldiaftico, che non fia complice qualche fecolare, 
*. in qual cafo non li faprebbc che fare. Diuider la con- 
ti»Knza della caufa, e impoflibilc > lafciar anco il fe- 
colare al Foro puro Ecclefiallico , conuien- meno. 
. Non refta adunque altro,fenon[cheal Tribunale crdi- 
' cario mifto fi faccia il Giudizio, ed indubitatamente^, 
quando fi apriffe qucfta porta , fotto diuerfi colori» ' 
diannefli > connefli i dipendenti^ emergenti, il fcco« 
. lare rcftcrebbc efclufo del tutto, Peròli.deuc, fc- . 

gucndo ciò che e* chiaramente di raggione , olTer- - 
^ ! uare inuiolabilmente la prudentiflima deliberazione 
del SenatOjnominata in quello Capitolò. 

Per pruoua della feconda paite,cioc , chegF Ailì- .> 
i ftenti fiano prefenti alla formazione de' Procelli , fe - 
- ben le denunzie follerò date altroue , bifogna pre- 
^ fupporre lo ftile di quell* Offizioiapprouato dal con- 
tinouo vfo, ed anco dalla raggione. Che fe nei Tri- 
bmialedeir Inquifizione Ila denunziata perfoaa> che - 
b>abbiail domicilio altrone , e non iìa perfolnament^ . 
' fotto quelU giurifdizione ^ Tlnquifitore riccue la de* 
. 1 . nunzLa, 

• ' . * - • • * •"*'.• 
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nunzia , edcflamina i teftimonij , c forma il Procef- 
fo , per quanto fi può in quel luogo , e cosi forma- 
to Io manda air Inquifitorc del luog030U*ilreo fi tro- 
uajchc profcguifcancllacaufa, elo fpidifca. 

Auucnne del iCio. ch'il Padre Aueroldo Cappuc- 
cino fu denonciaco d Roma di certa opinione dell* 
Anticrifto, e dà quella Inquifi^one fù mandatoli 
ProcefTo a Brcicia , dou' il Padre fi trouaua. Llnqui- 
litore di Brefcia procedette nella caufa , fenza l'Affi- 

4lenza i ed alli Rettori , che faputo il fucceffo ne mo- 
ftrarono fentimcnto, rifpofe , che li Rettori non do- 
ucuano alTiIlere fenon aUi Proceffi incominciati nel 

.proprio Tribunale, mà non, fe la denunzia era datai 

•J<.oma. Se ciò fi ammetteffe , non folo farebbe contra 
la raggionCj^e la confuetudine lcggitima,mà anco fa- 

«tfcbbe vn Arcano per Icuar afFatto,e facilmente l'Affi- 
ftcnza. GÌ' Inquifitori per liberarfi dall' obligo d'ha^- 
uer gì' Affiftcnti , per accrefcer l'autorità propria , e 
feruir anco meglio la Corte Romana , opererebbono 
' con li denuncianti fotto belli, ed apparenti colori,chc 
-4a denuntia non forte data à quell' Offizio , mà à Ro- 
ma: il che farebbe facile , contentandofi anco di farlo 
con vna lettera , e con vn memoriale; ed ii^ quefta 
miifa, in tutte le caufe farebbe il fecolareefclufo.'Mà 
il termine legale è, che ficome ogni Offizio , o^Jn- 
quifixionc riceue le denunzie contra gì* a(renti,|Ìpcon- 

l z 
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do li riti, forme5ed vfi propri i cosi roffizio alquale è 
mandato il Proceflb, lo finifca, fecondo le forme , ri- 
ti, ed vfi fuoi. Ed era neceflàrio auuertir quello in 
particolare , accioche alcuno ingannato dalT appa- 
renza non li lafciaffe forfi portare i publico pregiudi- 
zio, douendofi tener per regola infallibile , che il pu- 
blico Rapprcfcntaq|e alTifta ad ogn atto, che fi faccia 
in queir Offizio^ fenza eccezione di denunzia, pro 
ceflb, ed ordine, che venga daltrouei e generalmente 
fenza eccezione di qualfiuoglia forte, per che niffuna 
può mai occorrere legitima. 

Il contenuto del Decimo Capitolo, che li Rap- 
prefentanti aififtino à tutti gì* atti del ProccfTo , e^ nc- 
ccfTario , per leuar diuerfi abufi introdotti j perche in 
alcuni luoghi tutto il Proceffo informatiuo era fatto 
fenza Affiftenza i in altri, tutto il defFenfiuo y in altri, 
doppo riceuuia la denunzia dal fo lo Inquifitore , li 
Rettori erano chiamati aireffame de' teftimonij^ le- 
quali maniere tutte fono di pregiudizio , poiché le 
cofe vna volta fatte, fono allegate per effempio , e fi 
pafla dal primo al fecondo, ed in proceffo di tempo fi 
llabilifce vna confuetudine, che nà forza di leeee , e 
non fi può facilmente rimuouere -, e con quella faci- 
liti, che il Magiftrato foffe efclufo dà vna parte del 
• Proceffo, farebbe efclufo dall' altra, e ridotto ad vdire 
Ja fola fentenza , e fattg mero effccutore ^com' alcuni 
. ^ . .^-^ vorrcb- 
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vorrebbono^he fofle. E ciò, che non importa metto, 
eflendo carico dell' Aflìftente , daiiifir il Prencipc 
delle occorrenze , e di protegger il fuddito , fe fofle 
opprcflb dà gl'Eccledaftici, non potrebbe flirCjnè IV- 
nojnc laltro fenza faper il Proceflb tutto. Vn minimo 
particolare diuerfifica tutta la caufa , ne il può inten- 
deremo rapprefentare vn negozio intieramente , fenoa 
' (àpute tutte le circonftanze. 

E per quelle raggioni nell' vndccimo Capitolo c 
detto , che non tralafcino atto alcuno fotto pretefto 
di leggiero , perche non vi è co(a tanto minima, che 
non pofla efler caula dell' aflòluzione , o condanna. 
Ed e foggiunto, che non fi contentino, fe dall' In- 
quifizione li firà chieda licenza i perche fe bene il 
principale, chcdeue intcrueniread vn atto , può con- 
cedere che fia fitto fenza la fua prefenza , non lo può 
però firc quello che deu' efler prefente ànome d'vn 
altro: e per tanto ilfolo Pccncipe puòdartal licenza. 
Di più ancorala licenza non e' equiualentc alla pre- 
fcnza , attefo che il Magifl:rato che l'ha data , non (a 
in che maniera fia fl:ata impiegata, ficomc può, e de-' 
ue faper ciò che fi fa in prefcnzafua. E quando la li^ 
cenzafidefle vna volta, non vV raggione di negar- 
la la feconda, ed anco fempre ; onde TAnìflicnza fi ri- 
durebbe à niente. Non fi può negare, eh' alli Retto- 
jì (maiTime occupati in molti negozi , che porta il 
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Góùcrno dVna Città) non foflc più commodo d'in- 
tcruenirc all' Inquifizionc quando vogliono , edef- 
fentarli quando parefle loro : niuna Giurifdizio- 
ne 5 ed Imperio fi mantiene fenza fiitica , ed inconi- 
moditì 11 medefimo Prcncipe , quando trafcura 
quella parte del Gouerno , che e propria à lui , <li- 
iordina il tutto. La Corte Romana in quefti affari , 
accioche l'Oftìzio dell' Inquifizione non fofle trafcu- 
rata dalli fuoi per occupazione, l'ha dato àperfone 
che non hanno altro che fare , e per la loro balFczza li 
tengono ad honor grande l'effercitarlo. il Prencipe, 
à cui più importa che le cofe della Religione f lano 
ben amminiftrate, reputa più condecente impiegarui 
petfone eminenti, e de' quali fia ficuro : E però certo 
della fedeltà de* fuoi Rapprefentanti, afpetta, e vuol 
follccitudine dà loro , fe ben occupati in altri affari, 
ed applicati à carichi maggiori,con i quali corrifpon- 
dendo alla confidenza, che fi ha in loro , fuperino le 
difficoltà^ed incommodi. 

Sicome le medcfime raggioni configliano à con- 
fcruare il corpo (ano , e ricuperare la fanità perduta \ 
COSI* le medefime che perfuadono à non pregiudica- 
re' l'autorità publica di affifterc , coftringono anco a 
rimediare , quando alcun pregiudizio è fatto. Edi ciò 
parla il Capitolo duodecimo , e(primendo il modo 
come rimediare , quando fofle factpatto alcuno con- 
' • ' » . " , * tra la 



tra la forma debita , il quale c rcftitircn Jo le cofc 
nello ftato di prima. E quantunque poteflc occorre- 
re qualche ftrauaganza cflbibitante , che ricercafle 
maggior prouilìone,nondmieno pef ordinario farai 
baftanza ouuiare al publico prcgiudicio, con quei ri- 
medi piaccuoli,che fono detti nel Capitolo, ^ 

Mail XI II. Capitolo , che tratta delli Proceffi 
infprmatiul, per mandar altroue, non e di minor coii- 
fiderazione , ayzi ha bifbgno d^ifquifica diligenza, 
perche alcuni de gì' Inquifitori alle volte fmno ad 
inftanza , e per intereife dei loro Maggiori certi Pro- 
cedi fegreti contra l'honore di qualche perfona* da 
bene^effaminandoi fuoi confidenti > che ibno per lo 
più cattine perfone^e qualificandoli per lìnceri, e lèn- 
za eccezione, e fopra quei ProccllI poi, fi formano al- 
trou<è fentenzc fimilmente fecrete per leuar la fima 
alli Proccflati, ed alcune volte per farli danni mag- 
giori. 

Del 1590. con occafionc ch'alcuni fudditi and.t- 
rono in Francia alla guerra contra la Lega, Fra Alber- 
to dà Lugo, Inquifitore di Verona , formò vn fimilc 
Proceffo contra la SerenilCma Repubhc^a medefima^ 
come che fiiiorifce heretici , cflàminando perfone di 
peffima qualità , e conofciute dà lui per tali, lodan- 
dole nondimeno nel ProcefTo per acquiftarli fede. 
Nonpuoteil buon Padre niandarfe douedilTcgnauay 



clic fu fcopcrto i ed anco punito, come le qualità de' 
tempi comportauano , fc ben non quanto meritaua. 
Nelli motiui pafi^iti. Tanno 1606, ne fono flati for- 
mati molti centra Senatori, e Rapprclentanti publici, 
ed altre pcrfone -, laqiial cola è veramente vn grand* 
abiifo di queir Offizio , che non douercbbe partirfi 
mai dalla uncericà. E quanto maggior è Tabulo, tan- 
to pia deuon eflere auuertiti li Rapprefentanti publi- 
ci, non permettendo , che alcun ProoefTo , ad inftan- 
za, e per commandamenti di qualfiuoglia (la formato 
fenza la loro prefenza. E quando fi fcuoprc alcun 
* tenfatiuo,moÌlrino tal fentimento, che ouuij à tali a- 
zioni. Sticno parimente attenti ad ogn andamento 
de*gT Inquifitoriper (corprirlqicd impedirlo? 
. Il XIV. Capitolo , di operare che fia notata nel 
proceiTo TAflift:enza,non ha difficoltà, perche,ficome 
di fopraè detto, il Vefcouo di Rauello, Nunzio A- 
poftolicd , deli55i. lo fcrifle à tutti gT Ofizi delT In- 
q^Sifizione nello Stato. Dalli Romani ciò fu prope- 
llo come per loro vantaggio, acciò apparifca , che li 
Rettori non fono Giudici, mà Alìiftcnti, Adelfo fcrue 
per Taltra parte à prouar TAlfiftenza che fi tenta 
mandar in dilfuetudine : Perche , fe à tempi à veni- 
re fi troualfero ProcefTì, che non ne face^Tero men- 
zione, conchiuderebbonò ; chcinquefti tempi non 
fi coftumaffe : e perciò faràfemprc publico fcruizio, 
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che rAiri{lenza,non folo fia in yCo^mz apparifca anco 
in forma probante. 

Il X V. Che nel ProcefTo non fiano podi Decreti 
formati con Autorità di fuori, e neceffario ofleruare 
efquifitamentc : imperoche gran parte dell* Inquifi- 
zioni , fuori diquefto Stato fono ridotte ad vna tal 
forma di procedere , che gì* Inquifitori di pafTo in 
paflb fcriuono à Roma , e di la riceuono ordini di 
ciò che fi ha dàfare , fi che finalmente è tanto quanto 
fe'l ProcefTo fofie formato cà Roma. Con ciò fucffo- 
no l'obligo , che la legge Canonica impone à quell* 
Offizio, di douer confultare. In quefto Stato , non 
hanno anco tentato vn tal abufo cosi' frequente,e fot- 
tile , ma ben in qualche cafo particolare , o per fauò- 
rire, o per disfiTiorire alcuno. Si può credere, che 
per giuftizia , e con buona intenzione fcriuono àRo- 
ma, onde riceuono ordini di ciò che vogliono fia fat- 
to 1 e gì* Inquifitori peracquiftar grazia con la pron- 
ta vbedienza efcguifcono , anziefli medefimi per le- 
uarfi qualche contradizione del Vicario del Vefco- 
uo, o delli Confultori, fc non fono d*accordo,opera- 
no che fia (critto loro dàRoma,e per quefta via fupc- 
rano loppofizioni. Ciò fà due mali effetti : LVno , 
che vicn leuata l'autorità al Tribunale , che fi fà fog- 
getto àchi non e di raggionc j Taltra , che il Reo ha 
maggior dif^coltà , c maggior fpefà in diffenderfi. 
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L*eccellentiffimo Senato lià fempre operato , che 
* rautorità delfuo Offizio dell'Inquifizione non fia di- 
minuita, come neceffaria per il buon gouerno, al pari 
di qualunque ordinazione publica. Ho chiamato 
i'Oflìzio deir Inquifizione proprio della Screniffima 
Rcpublica^peiche dà lei fu inftituito per deliberazio- 
ne del Mao;^ior Configlio , e concordato con la fede 
Apoftolica air hora, e poi anco in qucfti vltimi tem- 
pi, come ho di fopra narrato. In Rcmia lìnquifizio- 
ne già non era fopra gì' altri luoghi , maattendeua 4 
quella Città fola , come le altre alla fua. Era ben il 
Pontefice fouurintendente à tutte , conferuati però li 
concordati, le immunità , e le confuetudini legitime 
di ciafcuna. E cosi continuofli fin à Paolo Terzo, 
il quale circa il 1540. inflituiWna Cofigregazione de 
Cardinali in Roma, dandoli titolo d'Inquifitori Ge- 
nerali, quali però non commandano alT Inquifizione 
di Spagna, clte per concordato era inftituita prima* 
Cosi parimente non deuano legare l'autorità dell' 
Inquifizione di quefto Stato ^inftituita già dà centi- 
naia d*Anni auanti, per concordato (ynilmente, La.- 
qualcofa hò confiderato qui, per conchiadere : Non 
efler di raggione che quell* Inquifizione fi. pigli ciò 
che à quella appartiene. Ed in fatti, fe Tlnq^uifizione 
di Romam^tteffe la mano nelle caufe,chc li trattano 
xa q.U€fl-oStatOx come fà in qualch' altro luogo,.tanto 
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irebbe consc licjiacle tutte à Ronuu ^ parlando in 
clitai^i|# ft^^ , (icome giudiciaunéhte fi ha 

fcrnullo ogni atto, che gì* Inquifitpri faccfTero fenza 
Affiftenza,cosi meno upuò concedere validità dVn 
aiiiiij|||||li^^ Stato per eflère lènza la presèn- 

za de gl' Affilienti. E fc quei Cardinali foflero marr- 
datidbftijiù^tprim quello Stato del Pontefice , non Te 
li concederebbe d'#perare alcuna coÙl (ènza la pre- 
fcnzadel Magiftrato, e l'operato farebbe per nullo, 
tanto nienofe li deue concedere , che ilando àKoma 
{^flì|k^ operarlo. Non è però, che fé qùet^a Congre* 
gat!òne,come di Cardinali principali fcriuerà alcu- 
na coia , le lettere non deuino eflèr riccuut<tcon ri- 
uerenza dà gì' Inquiiitori » elèquendò ancó ciò che, 
dà loro è ricordato , quando non^i Ha pò1%iìte^3^ 
gione in cotuj^io. Mà ofleruatp Ij^^Aile dell' Om^^ 
mOy ciò è» forniandoil Diurno per notine delli Giudi-' 
d propri , con TAfì^eniKa, non facendo men^^Éfe 
nel Proccflb , che fia ordine d'altroue. E quando il 
particolare fcritto dà Romc^non foflexronueniente 
mii yft del Paiefe , ed alle circonftanze particolari che 
deuonociffcr hauute innanzi à gì' occhi, e tale appa* 
ri^iQe alli Giudici, ed altri CQnfultori, non farà inoanr, 

fr uo il replica^ à Roma. Òl' Affiftenti ^eròr ^bn 
anno dà intromctterfi qui', ne dà (àpcrc le dà Rom^ 
^ene^o non^vien ordine;^ (c e efeguito, o non e^gui--^ 



to CIÒ che dà Roma è ricordato,mà folo afliftere àciò 
che gì' Inquifitori operano , non fpendendo altro no- 
me, che del loro Offizio, fenza ricercar , fe lo fanno 
di proprio motiuo,o per inftruzionid altri i douen- 
do poi effi Affilienti cfeguire, fecondo che nel primo 
Capitolo c detto. In fomma, per conferuazione di 
queft* Offizio , e'necefl-irio operar si', che ninna cofi 
habbiaforza>fe non e decretata ifi efTo proprio coli' 
Affluenza. Se poi lauuifo venga dà altro luoo-o, 
non importa, perche laiitorità, che è l'anima del De- 
creto,non fi riconofcadà altri.Màdi ciò firà luogo di 
parlare ancora fopra il Capitolo xxviii. É 
Il X V. Cap° in quella parte , che tocca il non 
rimetter priggioni fuori del Dominio,douerebbe ef- 
ler chiaro come l^ce , poiché fi trafmcttono prig- 
gioni dair vno all' altro luogo, o pergiuftizia, quan- 
do ambidue i luoghi fono nel Dominio del mcdefi- 
mo Prencipe , onero anche da Prencipe a Prencipe 
per concordato tra loro , onero in gratificazione : 
ed in tutti quefti cafi la remiffione fi fi per quefto 
folo effetto , acciò li trafgrcffori fiaiio puniti nel 
luogo deldehtto commeffo. Mà in cafo d'hercfia, 
dicono li dottori, la punizione non fi può con rag- 
gione ricercar in luogo particolare , fi perche Thejre- 
tico pecca contra Dio, che per tutto, come anco, 
perch* egli douuncjue va tenendo la fua peruerfità, 
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per tutto pecca : onde in qualunque luogo farà caftl- 
gate , fi dirà punito nel luogo del delitto. Sopra que^ 
fta raggione, e^ fondata la commune opinione, che 
li rei d'hcrcfra non Ci rimettono, ed in fatti , il coftu- 
meè per tutto di punir gì' heretici , douefono riten- 
nuti , ne ii mandano dall' vno ali* altro Inquifitore. 
Solo la Corte Romana , per lifuoi rifpetti facilmen- 
te , c frequentemente auuoca a fe le caufe , e fi andar 
li priggioni à Roma , quantunque il delitto non fia 
commeflb in quella Città. 

LaSerenillìmiRcpublica, ficomfe non hà confen- 
tito air auuocazionc delle caufe, cofi anco non hà 
conceffo il rimetter priggioni j mà hà deliberato , che 
fìano giudicati , doue fono ritenti: effendo chiaro , 
ch'il far altriraente , (àrebbe vnleuar tutta lautorità 
dell* Olfizio dell' Inquifizione del fuo Dominio , nel 
quale cllèndo Vefcoui , non inferiori in bontà, eva- 
lore à qualunque altro , ed Inquifitori deputati dalla 
medelima Corte Romana,ed abbondando le Città di 
perfonc dotte , che poffono effere riceuute per Còn- 
lultori, non vi è raggione , perch' ogni cafo non poC- 
fa edere cfaroinato cosi^ bene , e decifo , com* in qua - 
lunqu altra Città. Se (offe per maggior feruizio di 
Dio , che li priggioni foffero mandati à Roma, con- 
uerrcbbc , che pofti tutti li rifpetti in contrario à ter- 
ra, fihaueflcmira à quello folo. Mà per moftrar- 
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re 5 che non c cosi\ porterò (blo vn eflempio oc- 
corlo gì' anni palTaci» del i$<^6. ad inftanza dell' Inqui- 
ikore di Roma. 

Fù ritento in Pa;ioua vn Ludoiiico Pctrucci Sanefèr 
c doucndo fecondo iVfo dell* Inquifitorc Romano 
mandaxà Padoua gì* indizi che contradi qitdloha.-^ 
ucua j ricercò tlcontrario, ciò è, ch'il priggione'foflc ' 
mandato là , e fece diuerfi offizi~ coir Ambafptor in 
Roma, ed altri Hmili fece fare al Nuiu^io in Venezia.* 
A qucft* efFetco i'Eccellentiflimó Seiiacapià volte ri- 
{pofè , che non era conueniente alterar l'ottimo Infti- 
tuto del Dominio , di fpidire li priggioni inquiiiciy 
dou erano rìcenti Che dall' altra parte il mandare / 
air Inquifitore di Padoua, ciò che contra il prigeione 
fìtrouaua^ acciò riceucflèk debica peaa»csraco{aigiiiM * 
flà ^ ecluficata >e fenza oppofizione alcuna. Furono 
molte lerifpofte , e le repliche, iempre dello fteflo 
tenore» e durarono quelle negoziazioni cinqqanni 
còntinuiy dando tuttauiail Petrucci priggfooe. Bif ? 
naimente vedéndofi in Roma , che hon poteuano 
ottenerlo, del i6ou fcriffero alMnquifitore di Pa- 
doua,ch*ii detto Petrucci folle iènz' altro libento. E 
cosi^iuefèguito, lafciando vn gran dubio nelle mciiti 
de gì' huomini, che delitto forfè quello, che più tofto 
douefs' andar impunito, eh eifete comnuinicato all' 
Inquifitore di Padoua. • /" ' T 

. ' ^ A que- 

. Di^jzèd b 
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quefto accidente occorfo,aggiugncrò ciò clVil 
Direttorio dice delle caufe dell' Inquifizione , che fo- 
no trattate nella Cortei delle quali parlando, doppo 
narrati diucrfiinconucnicnti, conchiude, eli in quel- 
la Corte fono trattate le caufe con varij tedij, mife- 
rie, fàticlie ,c fpcfc,eper tanto, che gì' Jnquifiti non 
fi curino d'andar alla Corte à trattar caufc,fe non con- 
fidano nella Borfa piena , c nei gran fiiuori. Quefte 
fono parole del Direttorio. Si può credere , che la 
Giuftizia fia con maggior fincericà amminiftrata nei 
tqmpi prefenti , che all' hora : ma infieme anco te- 
ner per certo , che non vi fia minor bontà , e fuffi- 
cicnza in quello Stato ,c che le caufe fiano cosi* giu- 
ftamente, e rettamente trattate, coni in qualfiuo- 
glia altro luogo , fiche non ficciabifogno mailafciar 
giudicar altroue quelli che fono ritenti in quefto 
Dominio, " • ' 

L altra parte , di non mandar i Proceffi altrouc, 
ha per fondamento ciò che è flato detto fopra que- 
fto Capitolo, c fopra il precedente. ^ Perche fe li re- 
tenti deuono effer giudicati nello Stato , ed il giudi- 
2Ìo dea* effer fatto dalmedcfimo Tribunale , e non 
riceuuto d'altroue , nonrefta caufa, perche fi deuino^ 
mandar fuori Proceffi- Ben conui^n diftinguere li 
Proceffi formati contra li Retenti qui, ouero contrae 
.li citati > e contumaci : impcroche quefti fono quelli. 
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che non deuon eflcre commtihfbati altroue. Ma gì' 
ciTamini , od altri atti fatti à petizioae dVa altra ln« 
^uifìziolté contra alcun tetenco , ò comuBucé , di 
ijuella , come atti non appartenentr à quèÌHÌ^oniT« 
nio, deuono efl'er mandati ichi li richiede. ^Non 
deliono bèrcio gì' Alfiftenci c oft cc rf è tt ' j >e r kil^ ^ 
cuno, cne^ia«tdioqueibfe]tédat#m 
za la loro prefenza , come nel Capitolo Xlll. fi è dct« , 
to, ed iaccio che l'Offizio dell' Inquifizione y .fittto^ 
ciò che bpeiaylo&jeu^étvIM f&o 
ccclefiaftico;^^^ * '^ = - . *:*f^ v? •fl''^ .i 

#€ap.XVII. ch'ilVicarioPrecocÌDvo4^>4^ 
perfbfHi Affiftente in litogo dei Rettori hon4ife>eiai^ 

il Confultore , nafce dalle cofe fudettc, perche fpeflb 
può occorreiiir^iM&ili^^^tiCfrHili 
'%MKÉ(ft\atTL donerebbe tooétiir pochiffime voke: - 
ma occorrcdo eh* il Curiale Afllftente facefleOffizio 
diConfultore y farebbe nei ProcefTo notato per tale , 
è^ècMKqùenìé cAóne Mniftro del CM^ldo^^^^Mà 
che air Afllftente i che rapprefenta il Prcncipe , non 
conuiene, e s mtrodurd^be yna confuetudiiie , per la* 
quale l'AilHImE^^ ùìAìH^ 
rputata m èonfulta^che è cofa ittferiore. . a:iBjrr> » 
' Il Capitolo X V II L che non da conceilà reten- 
iionè \ &^6a ili cafi «ipidB^nte fpéttanti ali- OfH-i^ 
%V9 delF iii^uifizioóe , ed in Proceflb formato coli' ; 



AfiTiftcnza ; e che in cafo di dubio fia dato conto al 
•Prcacipe ; non lià bifogno d'alcuna pruoua , poiché 
anco Li nieddlma legge Canonica ni ftatuito, che 
rinquifizione non a/Turni cafi fenon di manifefta he- 
-refia : Anzi eflcndo per Icge, eh* ogni Giudice habbia 

». poteftàdi poter dichiarare, fe tocca , o non tocca alla 
Giurifdizione ftia vn calo di che vi fia dubio. Li 
Dottori dicono, che l'Inquifizione non lo può fare , 
mà folo aflumere li chiari , e circa li dubij lafciar eli il 
Giudice ordinario determini le toccano à lui, o nò. 
Mi ficomc quefto Capitolo non ha bifogno di pruo- 
ua, o dichiarazione , cofi ha bifogno di diligente of- 
feruanza. E coCi frequente , anzi ordinaria , ch'il 

• Giudice di' Giurifdizione limitata, cerca quanto può, 
e per ogni, via , di eftenderla, intaccando la Giurifdi- 
.zìonc generale, tanto ciuiie, quanto Ecclcfiaftica. E 
ciò auuienc COSI* per la naturale inclinazione di tutti 
gì* huomini à commandare quanto più poffono , co- 
me anco per l'vtilità , cliff TOffizio riceue. Però , fc gì* 
inquifitori fi dilatano oltre il debito naturale , fono 
più di riprendere quelli che lo permettono , {e ben 
alle volte à buon fine, non mai però con prudenza. 
Alcuni credono far maggior feriiizio àDio , quanto 
più lafciano dilatar qucll* autoriti , c credono che fia 
Ynfauorir la fede. Altri con buon zelo hanno pei- 
, Bxcflb ali* Inquifizione,che fiairumcffe la Bcftemmia, 
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li fortilcgij , ed alcuni ancora le vfure , fperando clic 
dalla riputazianc, e feuerità di qucU' Offizio più fa- 
eilmcnte fofTero eftirpati : ma l'cuento ha moftrato, 
c femore nioftrarà il contraria, anzi che A feruizio di 
Dio u dimiauifce, e li delitti prendono maggior ra- 
dicele l'Offizio perde la riputazione. E fe alcuna vol- 
ta Thauer lafciatoaH'Inquidzione vn cafo non fuo e' 
riufcito in bene di prefente,nel futuro hà caulato tan- 
ti, e cosi^graui mali , che il Magiftrato fecolare e fla- 
to coftretto, per mera neceflltà, à riafllimere la co- 
nofcenza di quei delitti, che con poco giudicio hauc- 
ua lafciati all' Inquifizionc , non fenza molte con- 
trouerfie y e contentioni diGiurifdizione , traqucli* 
Offizio, ed il proprio ordinario, accompagnato dà 
molte confufioni. 

Isjon fi deue credere, ch*il riftringerc tra li debiti 
termini TOffizio dell' Inqui(i2Ìone,ed il non permet- 
terli di aiTumcr cafi , fenon manifeftamente Ipe trami 
.àlu3, e procedere con la prcfchzadi chi di raggione 
hàdàinteruenire,ed altre tali modificazioni^ fia v» 
'diminuirlo, oucro abularlo:anzi tutto il contrario > 
qucftacMavia dmnalzarlo, farlo maggiormente ri- 
uerire , c conferuarlo perpetuo. In q^uelle Regioni 
doue altre volte era , ed al pirefente e* {cacciato , non 
per altra caiufa ciò e^auoenuto, fenon per haucrfi af- 
fonto tanto , eh* era intolerabile al popolo, Ogn vna 



fopporta fpotancamcnte vn legame raggìoncuòlc: mi 
vn ccceflìuo , non v*è chi non cerchi per ogni via , 
etianidio indiretta , di hberarfene. L'antica narrazio- 
ne del Groppo,© Nodo GorcIiano,che non potendofi 
fciorrc fu tagliato, fi apphcaà tutti i legami, ed obli- 
ghi humani , liquali, (e fono in tal fojma , che li co- 
Ihetti ingiuftamente habbiano modo di iibcrarfi 
con le vie ordinarie della Giuftizia , fono tolcrate : 
ma quando non vi fia modo ordinario, fi ricorre ali* 
iftraordinari, alle fedizioni, & altre pcftr. Quel Spar- 
tano difle, che Thauer rjftretto l'autorità Regia , non 
era ftato diminuirla , mà fiirla più dureuole. Perciò 
fi deuc credere per certo, che e' fcruizio di Dio il ri- 
tenner quelTOffizio tanto neceflàrio per conferua- 
zione della Religione tra li fuoi termini, e ch'il con- 
ccdcrliWtoritàelTorbitantc , credendo che ciò fiavn 
fauorir la fede, e zelo indifcreto , atto à terminare in 
dishonor diuino, danno della fede , e confufione pu- 
blica. Ed in quefto feliciflimo Stato con molto fer- 
ii izio di Dio fi e conferuato pergli ordini, che di 
tempo in tempo laSereniffimaRepublica ha fatto per 
ouuiareàgl' abufi clic s'i'ntroduceuano,amplificando 
l'autorità più del doucre. E mentre li medefimi ordi- 
;j«i fi oflTerucrartrrOjciifimcdierà à qualch' altro abufo, 
ck' alla giornata nafccflc,fi Confcruarà tuttauia con gì' 
^efliffUttL 

Li 



^4 

♦ Il Capitolo 3tl X, Chelifonilegi, ed indouina- 
ziòni non appartcngliino all' Inquilizionc ^ ^^^im» 
difficoltà alcuna , perche le medelune. Icei Canoni- 
che prohibifcono à gi* Inqiiifitori rintiouiettericncy 
fcnon contengono hcrcfia manifefta. Mi tanto più 
faràbifognoj dar cfecuzione à ciò,i:j«anto«ÌTc*lc pcr- 
fone imputate di tali delitti Giraono donile , ad .aitre 
deboli di ccrucllO) che hanno più biloi2;no d'cilcr in- 
ftruttc, ed infegnate dal Confèflbfc, che caftiti^atc 
dal Giudice ; e maflniic >fe oltre ciò<iàf oinif^ pcrlone 
honorate, quali non e^ condecente,. cotì lcandaIo,e 
fturbó della cafa far andare per li Tribunali. Lams^ 
defima diligenza ft douerà hauere , che dal Tribu- 
nale deir Inquifizione non fiano.aflbnxiHCafi delle 
ftregheric, come fi dice nel Capitolo XX. o di Bo» 
ftemmie ordinarie , fecondo che è detto nel Capi-^. 
tolo XXI. poiché già per le leggi Ciuili^, e Canoni- 
che, e per IVfo di tutto il mondo è decifo , che non 
appartengono alK4«quizione.Nè cioè porto in dubio 
dà alcunojftantc la chiarezza delle leggi, i^ - ^ . 

Intorno alle ftregherie malefiche vrEcccllentifli- 
mo maggior Configlio ordinò che fuflèro punite dal 
Magiftrato > perche le pene Ecclefiaftiche non fanot 
fofficientc gaftigo di còsi gran iieleratez^ia. Vi{t&Si 
uaggionc moffc rEccellentiflìmo Senato à deliberare 
iJ. medefimo. nei cafidi Beftcmmia herecicak:». dèi 




^.^ijpl^ónp là Wfìofcénza , c JcftÈcnz% 
' d^l tequiftiÌ0il€, per la cjualkà dei fofpctto d'here- 
fixi , coiiK nel^Capyplo fi dice : Ma laicista quell;^ 
l^;-^^ ^ (^-^ '-Jiimi^i^ ^ di ij^Uj^Tnbun;^^, puqij^^ 
, IH>il dcUtto'^ÈS^eftcrebbc impunito, per non Lauer 
TEcclefiaftico pena corrirpondcntc ; laqual cofànofi- 
t^^.^I^jOrp inipc^i iiic n; p ^^^^^ 

• e' G^iga iiir ingiurie fettCc à Dio , e cknni datÙ 

* alproffimo. ypi'i^lxjno alcuni laquihcori, ctieV 
noa canta ri,qi[|jÌ|^ dey^'.he|:^fia y ma anco il deliu.c^ 
4el maiqfiiiQ;, .;j^,5^ftem^^^^r^^ 

Cd Viano perciò due raggioni. L vna , che quandoi 

^tjyjyiìj^Wi^l P^'A^^^P^l^ 5 ^ 1 acceiroiio^il prrnci:^, ; 
Ji^le deuc tlKBf^fe Taitxo^^^ nelle BeftccSàip:h^rje^^ 
, ricali V ^ado a fofpeiaiDi d'hefelii prrmp^ Jp^^ 
iq^^ airinquifizione , doueri fpetiar à lei aitcora l^t.^ 

. Igacliroppa 4«cmà pu^ìr vn deUtiai^; 304? 
tcazc , ed alleeano il commuadctto, che non fi di*' 
dueGiudi^O^pp^.mfld hillo.. c,.fàcil( 



jNxtippfto anco 
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tutto ciò non e neceflario, che tiri feco la Beftcm- 
mia,non effendo tanto conne{Il,che non fi poffino fe- 
parare, e non fi pofla hauer conofcenza giudiziale 
d Viio fenza conofccr dell' altro. La raggionc haire- 
rcbbe apparenza, fé non fi potcfle giudicar la Bcllcm- 
mia fenza conofcer il fofpcctormà li fecolare può mol- 
to ben riceuer le perfone, ed interrogar il reo fopra le 
parole ingiuriofe dette contra la Maellà diuina, fen- 
za palHir all' intendere, cjual fia la fua fede , e ciò ch'e- 
2;li porti nciranimo.Adunqueno vi c'.quella connef- 
ììonc tra la Beftemmia, e rinquircre d'herefia,che non 
fi poflino feparare, e ciafcunaeflere giudicata nel Fo- 
ro fuo , e competente. Il fimile fi deue dire , quan- 
do le parole fante, e diuine Cono pofte in derifione , 
com* in Salmi trasformati, che il fecolare conofce 
deir ingiuria fatta àDio folamente, lafciando poiall* 
Inquifizione il trattare, feda ciò fi pofTa preuippor- 
re , che il delinquente habbia fede perucrfa. E nell* 
ofFcfe fatte contra le fante imagini , con ferite, od al- 
tre percoffe, e molto più manifefto,atte{o che il Ma- 
giftrato non punifce , fenon quell' atto'eftcrno , con 
che e ftato ingiuriato Chrifto ncU* Imagine fua, ri- 
mettendo, all' Inquifizione il conofcerc, feil trafgrcf- 
fore habbia peccato , perche crede à quclchc peiucrià 
dottrina , o per fola maFizia di volontà. 

Edàquefto propofitoè ben confidcrare qui* , che 

Beftem^ 
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Beflcmmia hcreticale nonfignifica rifteflo, clieBc^ 
ftcmmia atroce : Piùatioce e* quella che è pìùgra- 
uc , e di maggior ingiuria : più hcreticale quella don- 
de nafce maggior foipetto d'herefia, fé bene in fefbt 
(c minore. 

Il Magillrato Scolare guarda latrocità^c punifcc 
maggiormente quella , che c più ingiurio(i. L'Inqut 
lizioac hi rifpetto*-?! fofpecto maggiare,che porta (è,, 
co indizio più potente ^che vi fia errore nella niente^ 
fe bene in (e non fofTe tanto ingiuriofa , e per queft^i 
caufa alle volte , £irà maggior capitale di parole det-' 
te centra li (anti*> che contra la Macftà Diuina. Dair 
Inqui/ìzione la maggior pena che li dia,c condanna- 
ne ìì Bellcimniatore ali* al>iurazione,ja quale fe e per- 
fona bafla, fi può dire ^ che non In pena di forte alcu^ 
fta. E per quefta caiifa , accipchtè trargre(Iiom jtanra' 
irapoirtanti Xkon reflaflèro impulite con fcandolo 
^malefiempio, e giufta, e necefliriaJadehberazio^ 
ne publica , che il Magiftrato giudichi la Bieftenv 
laaia, e lafciar all' Inquifiziorte l'indizio d*herefia. 

Mi ciò cfeepareaffurdoad alcuni, ciò t\ che <Jue^ 
Giudizi) fifacciano nelLi iaaedefima caufà , non e* in* 
conucniente, quando le pcn^impofte non fono dell" 
iftclfo genere, ed ilfine dcLli pregiudizi fia diuerfo^. 
Lamedefimacatifà può eiTere giudicata in Ciuile , c 
poiin Criminale. Ilike del Ciuil iGiudizio e d^ 




.'il 

fSlfàchi^fpetta. il fine del Criminale, c' catti- . 
'^^vfurpatofc. Cosi' ne* caftdi Beftemmial^a^ 
^^.e, il fine dcir Inauifrtiòììc t^^ ^|eftemÌliW 

t falGicrcdenza, inlegnarli la vcra^aflbluello dat 
ectt&re incorfc , per haucr tenu to fa falfa. iWne^ 



\aal!a MaeftàDiuina. Lepenechéfii 
yone fono foirituali, Abmrazionj, AffolM^iioni,o Rag-^; . 



letali. Anzi fi può dir antera y c^'^Éfcl^ftMllNp^ 

giudizi nella cau fa fte(la,j;inà due eaufe (cparaté^ ^ . 

^^fit^do il Magifi^lgii delittod^lh^ ' 
éj^fl;igandÌ>fecon plffiitòrpdrlrictd^CMMftì^ 
ae tralafciato il delittó , o;iudica la qualità delibfpet;. 

%3 1ojÌiìì| ^^ '""^-^ ^"^-^-^ 't 

per più ofteiiciereJaGicii>^ • 
*flfcfizione , pretendono appartener al loro Offizio il 
dclttfb di pi^^^^ due mogli , del quale parla il Ca* 

?fò del matrimonio , il quale c figramento '^ifhe ia 

Giuri fco n fult^PWqualf^teiirdcndS cHe tra kft^i 
Ùi^l^oflà la pena à cai dclicto,e nelle Le^iC4n0a4che 

^j^jj^j^ per «eccÉfc^' cor^ 






fèrua anco in tutti i Tribunali, etiandio nello Stato 
di MilanOjdouc l'Inquifizione ha più dilatato lauto- 
rità fua,chc in qual(iuo2;lia altro luogo. La raesionc 
addotta in cotrario, che ciò liaabufo del fagramento 
del macrfsjonio , non conchiude niente , impcrochc 
la prima moglie è riceuuta in vero matrimonio , e (a- 
gramento , ed à cjucfto non auuiene abufo alcuno. 
Nel pigliar poi la feconda non interuienc ne figra- 
mento , ne matrimonio, nè contratto di qualfiuoglia 
forte fpirituale , ma vna fola nu llitcì fatta I>f^<2a, non 
Deiure : onde non fi può dire, che vi fia abufo del fa- 
gramento , ne quanto ali* atto primo , ne quanto al 
fecondo. Ben u può dire, che col fecondo atto fcc- 
leraco di pigliar vn altra moglie, fi fa ingiuria al pri- 
mo, che fii lacramento , e ciò è veriflimo. Mà Tin- 
giuria fatta al facramento del Matrimonio non appar- 
tiene all' Inqaifizione , perche l'Adulterio è ingiuria, 
al facramento , e nondimeno non tocca all' Inquifi- 
zione il giudicarlo. E fe alcuno voleffe hauer per in- 
dizio d'herefia il pigliar due mogli , inferendo che 
chi lo fa habbia opinione che ciò fia lecito , con que- 
lla raggione tirerebbe ali* Inquifizione tutti li cafi , 
perche anco fi potrebbe dire , che l'Adultero , od il 
Ladro' comettono quelle fccleratezze , con opinione 
che fi;^no cofe lecite, etra gì* altri bifogncrebbe met- 
ter all' Inquifizione tutti li Zineheri che fanno la vi- 
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ta loro nel furto , ed i ladri dà ftrada maggiormente. 
Ma tutto il contrario fideuc Tempre prcfupporre, che 
ogni peccatore habbia la vera fede , e dottrina Catto- 
lica , e pecchi o per fragilità , o per malizia , o per al- 
tro effetto humano, e per tanto deua effer punito 
dalfuo Giudice ordinario : c ciò conuienc anco of- 
feruare in chi hi più mogli , fenon apparirà qualch* 
altro inilìziodi pcrucrfafcde. E none vero, eh" in I- 
(pagnafia riferuato ilcafo afToluiamcnte all'Inquifi- 
zione, anzi e' punito ordinariamente dal fccolare con 
pena di Bollo di ferro infuocato in fronte. Ma perche 
gì' Hcbrei, e Mori hanno per lecito là pluralità delle 
mogli, quelli di razza dKcbrei , o Mori fono effami- 
natiair Inquifizione per Tlndizio , e poi puniti col 
Bollo per il delitto. Cosi* qui ancora. Se alcun Hc- 
breo, o Turco fatto Chrifliano fi ritrouaffe hauer più 
mogli, fi potrebbe {come nel Capitolo fi dice) per 
rindizio procedere all' Inquifizione , e per il delitto 
al Foro ordinario. Mà quando, o per carnali tà, o per 
rubbar la dote , ed altri fimili rilj^etii alcuno ha prcfc 
la feconda moglie, fi deue fenza circuizione procede- 
re, facendo la Gruftizia al Foro fecolarc ordinario, e 
punire il delitto , come ricerca la qualità delle parti- 
colari circonftanzc,anteponendo la comune opinione 
de Giurifconfulti , e IVfo vniuerfalc de Giudizi j ai 
iauiili inuentati per confonder le giurifdizioni. 

Nei 



Nei cafi dVfura , come fi dice nel Capitolo XXIIL 
è di raggionc indubitata, che Tlncjuifizione non s'in- 
trometta. Cosi hanno rifpofto molti Pontefici Ro- 
mani, àgi* Inquilitori , che diflegnauano tirar al loro 
Offizio li cafi, e queftioni d vfura , ed il Decreto e an- 
co rcgiftrato nella legge Canonica , doue per efclu- 
dcrc aflTolutamentc ogni cafod'vfura dall* Inquifizio- 
ne, ed ouuiare eh' indirettamente , e fotto buon co^ 
lorc , non foffe tentato il giudicare alcuno , dice il 
Pontefice, che quantunque Tlnquifizioncà qualche 

téieretico conuertito haucffe dato per penitenza , che 
hauendo fatto vfure le rìftituifce, con tutto ciò man- 
co centra quello pofla intrometterfi infimili cafi. E 
certo perferuiziodi Dio, e riputazione dell* Offizio, 
cvtile ogni diligenza per tenerli lontane le caufe pe- 
cuniarie : Ondeeficndo quefto Capitolo cofi chiaro, 

: jaoa occorre dira altro. 

|É Che li Giudei, ed altri infedeli , per niuna caufa 
; feino foggetti all' Offizio dell* Inquifizione , ma folo 
al foro kcolare, fecondo che nel Capitolo X XI V. fi 
difponc. Già fòdfair Apertolo fan Pafolb detto chia-_ 
ramentc , che lautorità Ecclefiaftica non s cftendc i 
giudicar quelli che non fono nella Chiefà. E tanto e* 
ftatotcnnuto , edoflcruato 5etiandio in queft' virimi 
tempi. Papalnnocenzio III. dichiarò, che non erano 
foggetti alla legge , nt\ iiyinco ad eflcr giudicati , poi- 



che in virtù della Leec^e il Giudice eflcrcica l'Offizio 
oltre ciò gì* Infedeli, di quaUiiioglia forte , non fono 
capaci di pene fpirituali , e per tanto non foggctti alla 
Chiefa, che punifce con quelle. Nel Capo delle Leg- 
gi Ciuili vi fono le prohibizioni,c pene contra li Giu- 
dei, che B jftcmmiano , od ingiuriano la Religione , 
che tirano li Chriftiani alGiudaifmo , che violano le 
cofe fiere, che offendono li Giudei Eitti Chriftiani. 
E li Pontefici Romani medefimi, contra li Giudei ed 
altri infedeli delinquenti in danno, o vituperio della 
' Religione, non hanno vfato altro mezzo, eh* eccitar i 
Prencipi, e Magiftrati fecolari à far il loro debito in 
punirli. Di ciò vi fono molti Decreti nella legge 
Canonica. Qualche Prencipc per fcaricarfi della 
moleftiadi giudicar tali caufe, le hà delegate alli Vc- 
fcoui: il che non e* piacciuto alli fommi Pontefici. 

Hauendo il Re* di Sicilia delegato alli Vefcoui 
4eI fuo Regno autorità di caftigar i Saraceni del fuo. 
Regno, in certi cafi doue oflFendeuano la Religione; 
Papa Aleflandro Terzo fcriffe lo rocche puniflerofo- 
lo quei delitti doue baftaualapena pecuniaria ,0 di 
Frufta , fènza (angue. Mà Ce il delitto foffe meri- 
tcuole di maggior pena, non fe ne intrometteflcro, 
ma lafciafTcro il Giudizio alla poterti temporale. 

A quefta verità ftabilita con l'autorità di fan Pao- 
lo citata di fopra, con le Leggi Ciuili, c Canoniche, e 
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coir vfo 5 nondouerebbe d ì nifluno efTer fatto tenta- 
tiuo in contrario. Con tuct« ciò l'appetito d'allargar 
Fautorità accieca alcuni , che fenza haucr riguardo S 
tanta chiarezza fi voltano à cauilli di niun momento, 
e dicono, che feDio punifce, ed hà punito gì' infede- 
li, (i deuc, e può punire anco il Papa , e gì' laquifitori 
fuoi delegati : Raggione laqualc prouarebbe eh' in 
tutte le forti de delitti, efli potefTero punir fedeli, ed 
Infedeli, ed o^ni forte di dclinquenti,ctiandio occul- 
tiflimi , anco li peccati conceputi nella fola mente, 
perche Dio punifce tutti quelli. La verità e' , che 
Chrifto aUi fuoi Vicari) non hà dato poteftà fenon 
nella chiefa,e)rclle cofe fpirituali,e pertanto non poC 
fono giudicare fenon Chriftiani , ne punirli , faluo di 
penalpiritualc. Le pene temporali , Dio le hàcom- 
mefle alla Poteftà fecolare, per caftigo d'ogni forte di 
delitto, e contra ogni delinquente, lia di che Religio- 
ne effcr fi voglia. E certo, il volere dalla Omnipoten- 
za Diuina far argomento all'. autorità humana, non c' 
con tutta la riuercnzadouut^Ua Diuina MaeftàMà 
vn altra cofa di più fihàdà confiderare, perche effi. 
dicono che quantunque gì' Infedeli non fianofudditi 
air Ecclefiaftico , nondimeno quando offendono la 
Chiefa, la raggion vuole , che ella pofTa difFend«rfi 
caftigandoh , per effcr termine legale, che chi non è 
fudduod'vu territorio, per ragione di delitto come- 
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mèflTo in quello , diuentifoggctto. Lcquali cofe ben 
ituefe fono tutte veriflioftc, non però conchiudono in 
^uefto propofico. Non fi dcue negare alla chicfa il 
difFendcrfi s'ella è ofFefa , ma lo deue fare con ogni 
offenfore per mezzo del Magiftrato. Non dcuc Tinfe- 
dele, che violale cofe facre, che offende la Religione 
reftar impunito^ e la Chiefa può difFendcrfi, non con 
leproprieforze, màconlautorità del Magiftrato. il 
dar il caftigo non appartien alT offefo , ma Tempre ai 
Giudice : E quando per delitto il delinquente fortifle 
il Foro, non douenta foggetto all' offefi> , altrimente 
ognipriuato potrebbe caftigar chi l'ofFcnde, ma di- 
uien foggetto al Giudice del luogo doue il delitto è 
commeflo. Onde quefte raggioni non prouano altro, 
fenon che lofTefa fatta dà gì Infedeli alla Chiefa, dea 
cflfer punita dal Foro ordinario fecolarc,c tanto più fi 
douerà ciò oireruare,che le leggi Diuinc, ed humane 
difpongono , quando f imil forte di delitti fono mcri^ 
teuoli di pene mag2Ìori,com* in vcrofimili deiitti,per 
lo più,cosi atroci {ono,^e ricercano pena maggiore 
di quella,che Tlnquifizione darebbe. 

Del 158L Papa Gregorio X HI. formò vna Bolla 
contragl' Hebrei, nella quale fottopofe loro , e tutti 
gì* altri infedeli, al Giudizio dell' Inquifitione in die- 
ci cafi, ftefianco tanto ampiamente,chc quando folTè 
ofSbruata, niun infedele potrebbe habiure, ne men 
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negoziare in Terra de* Chriftiani. La Bolla , fe ben e 
ftampata^ in pochi luoghi fò publicata, o rictuuta , c 
fàrcbb' impolTibile ofleruarla. Anzi li Pontefici Sifto 
V. c Clemente Vili, fenza hauer riguardo a quella, 
diedero falui condotti à Marani per la Città d'An- 
cona. E ciò che più di tutto importa, nella commifl 
fioncchc il dà dalia Congregazione de*Cardinah i 
gr Inquifitori , nella quale è efprcflb tutto ciò in che 
scftende la loro Autorità. D'Hcbrei, o d altri infede- * 
li non fi fà minima menzione. Argomento manife- 
fto,che nonpuonno pretendere poteftà fopra loro.Mà 
di quella Bolla di Gregorio X 1 1 f. e di altre fari più \ 
opportuno parlarne à lungo fopra ilCapitolo XXVIIL* 
In lom^,pcr ciò eh a qucfto Capitolo s afpetta l'Offa 
zio dell' Inquifizionc , e conftituito contfa There»- 

fia, però non conuicne che fia allargalo ad altri de- 
htti. 

L'Infedeltà non e* Hercfia , e le trafgrelTioni che 
gì* Infedeli Commettono rn offefa, e vituperio della 
Fede, npn hanno bifogno di cognizione Ecclefiafti- 
c*. Poflbnobeniffimocflferconolciute, e punite dal 
fccolarc : Perciò è douere che cosi' fia ofTcruato , el^ 
fendo commandato delia Legge Diuina, Canonicale 

''Ciuilc. '^'^^ > . ^' 

Cap^ XXV- LOfSziQifélinnqufeo^flion # 



quello pitcciide giodkan: li Chriftiani O^a^ 






qualun^ué'artidsdu^' /fiMMio et 

frutta diflcnte dalla Corte Romana, in quello Sere-! 
mflimo Dominio , hauendo riguardo alla Prq|;cexio-* 
^, eh il Pi:encipe ha delia Naiii6itf06f^ 
tori non eftendono le loro pretenfioni canroltre,folo5 
(%onO) Alii G^eci fi puonno toierare qudUe tre opi-. 

fe alcuno di loro teneflc (inifti'à opinione t#l|ffiS| 

capi doue là Nazione loro conuicne con noi, ciòdcuV^ 
efferfoggetto all' tea ukìartrt^g*^ iiMmi^ idiftioaiiWiì 

_,<}el Prencipe , che (è foflero giu4icati nelle tre cofc^ ' 
;'^<!ifFercnti. Superflua,perch' al prcfc;a«itraGred^ 
eflènddài herefìa di Ìbrtéj||^u ìoCQi9m> 



commua 
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..^g^^j^ la proc- 

perche il Rico toro U obliga , à non riconoi]^ 
^^^lifréper mpàidllie iti co(a alcuna altri, che li Preti ioii^ 
ftF pròpirij*: laqttf 1 cofe-'i^^hifeMgitìfto mantcnnerla , o 
riò,fi può bcnifllmo decidere^con i .Canoni 4dya^p{^Ù%. 





confu^diaij 

;hi«;P9f ientalé^ -ed Otcfr- 
dentale in communione e calaci Chriftiana iper lo 
{pazio di fimie;;!^ » Aci quajyu^p il 

0i>fi«||Ìe^onAàtio^fa^^^ rrl nfftnìug^^ 

itteno dà Greci , che dà Latini , era riconofciiito per 
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fcoui Orientali Cattolici. Nelle pcrfecuzioni de' 
Heretici implorauano laiuto fuo , e dei Vcfcoui d'I- 
talia, eia Pace ficonferuauaconfàcilità,perche lafu- 
prema poterti era nei Canoni, ai quali iVna parte , c 
l'altra fi profeflaua foggetta. La difciplina Ecclefia- 
ftica era feueran-^cnte mantennuta in ciafcuna Regio- 
ne, dalli Prelati propri] di effa , non arbitrariamente , 
màaflblutamentejfecondo la dirpofizione,ed il rigor 
Canonico , non mettendo mano alcuno nel gouerno 
dell'altro, aiutandofi iVn l'altro per l'ofleruanza dei 
Canoni. In quei tempi mai alcun Pontefice Roma- 
no pretefc di conferir Benefici] nelle dioccfi de gì* 
altri Vefcoui. Ne la Corte, all' hora, haueua intro- 
dotto il cailar danari dà gl'altri, per via di difpenfe, 
e Bolle. Immediatamente, che la Corte Romana en- 
trò in prctenfione di non effer foggetta alli Canoni, 
ma che per arbitrio fuo pote^^c mutare ogni antica 
difpofizione delli Padri, dei Concili, e delti ApoftoU 
ancora, e che tentò in luogo dell' antico Primato del- 
la Sede Apoftolica introdurre vn Dominio affoluto, 
non regolato dà alcuna Leg^e, o Canone , la diuifio- 
ne nacque , e quantunque da fettecento anni in qua 
più volte fi3 ftata tentata la riunione, e pace, non fi è 
potuto effettuar mai, perche fi è attcfo alle difpute, c 
nonà leuar quell' abufo, che fà la veraoccafione d*in- 
trodur diuifione, e che c laverà caufa di mantennerla 
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diCin Paolo fu dà tutti vnitamcnte tenuta', ed oflcr- 
mta, chepcUe co£edel publicoKgouerno ciaTcuAfolfe 
(oggetto al Preiìcipe , perche còtf urtilu indiriOiov ìl^ 
quale c^difubidito da chi non obedifce alla poterti 
€0hftMUtta<là lui, pei; gouera^4éel^eiMnimHMp^^ 
Mai alcmio hdsbeprecenfione diiicm pofter t&téèàé^ 
ftigato de' fuoi delitti, hauendo per troppo chiaro,chc 
leilciMÓofle pei>M^er far male ^ e' ^oia dann^Na dà; 

rolc di San Paolo 5 cioè: Vuoitueffer ejfmte dà temer U 
Smhà temporale ì Opera bene > che nmjolanm fjhùpmuN^^ 
' dmfidUi Mi fe operam mtle^dmimvrtiì: 

perche non li i fiata data vanamente la ^ada della GtufttXui 
m mtmJUrio Pùrn^ft^émÈlttm^x^ Bom(»> 
^^mSMdcìk Chkf^ nell' Orieotaitf reftàia me^; 
Afima opuiioiìeaiicora, e dura fin al prefente v ciò 
che ogtpJChrUtiano t auaato alle cofe fpirituali (bla^ 

ch& il deUtto> percke nùma ^pià d^ptà contraria^nljo^ 

^li VeA:oai deoifio gtuéicMe , qual opihiénì^iia 

t3sM^colica,e qua! hcreticaimà che il caftigar quelli che 

cypinioifi dMfl^iè,fkiibi(M^ 
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c chiare, per quattro raggioni, Tlnquifizionc non de- 
ueinrrometter/ìnei Greci. 

La prima , perche mentre vna caiifa verte indecifà, 
non e' raggioneuole che vna parte lia giudicata dall* 
altra , in quella loro lite propria. Ma quefta e' la li- 
te de Greci con la Corte Romana, che cfli domanda- 
no l'ofleruanzadei Canonici quali fottopongono ogni 
Nazione alli proprij Prelati, e la Corte Romana pre- 
tende eflerefopra li Canoni. Adunque non puonno li 
Greci efler giudicati dai Minillri Romani in quefta 
controuerfia. 

La feconda, perche glV certo, ch'innanzi la diui- 
(ione, li Greci erano foggctti nei Giudizi] temporali 
al Magiftrato fecolare , e nclli fpirituali alli fuperiori 
ioro. Adunque e' giufto , cheli fiaofleruata la loro 
raggione,econ{uctudinc. 

La terza, perche concedendo il Prencipmll* In- 
qui/izione il giudicar i Greci, priuerebbe fe dell' au- 
torità propria, che può eflcrcitarc con quiete , e per- 
metterebbe chefoflè eflercitata dà altri con turbazio- 
ne. L autorità di punir i dehtti in materia di Pvcligio- 
ne nella Chieifà Greca (emprc e ftata nel Principe , e 
li Greci di qucfti tempi cosi confeflano , e deflderano 
cheficontinui : onde con qui tela Giuftiziapuò eC- 
fere amminiftrata dal Magiftrato , che il lafciar- 
la air Inquifìzione , eoa contradizione di tutu la 
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Inazione porterebbe in confequenza miUe incoiiue- 
nienti. ' i: v t 

5 * La quarta, perche la Sereniffima Republica conce- 
de a Greci di viuerc fecondo il Rito loro. Ma il lor 
Rito commanda, che nelle cofe fecolari , e nelle pene 
di qualfiuoglia delitto fiano foggetti al Prencipc 
temporale, ed vbbidifcano ai loro^ Preti nelle fpiri- 
tuali. Adunque , falua la protezione promeffali non 
puonno eflere foggetti ad altri. Pcrilche non c' dà 
permettere , che l'Inquifizione voglia inueftigarq ciò 
che* li Greci faccino , o credino in fecreto. E fe li và 
à gF orecchi , eh' alcuno dclSviua , 'a parli con 
fcandalo dei Latini , hanno modo pronto e' facile da 
rimediarui, che e notificarlo al Magiftrato , del qua- 
le la Giuftizia Curi amniMiiftrata , c mafluncin ma*- 
tcria còsi' importante , qualc^prouederca fcandali, e 

tumulti. • .vr'jr f r'.\ 

Il X X V L Capitolo V che non fia citata publica^ 
mente perfona andata di là dai monti per imputa- 
zione di dehtto commelToin quelle Regioni. A pri- 
ma faccia pare cofa, che non poffa occorrere , ed oc- 
correndo ua di leggier momento : nondimeno quan- 
do foffe aperta la porta , farebbe frequentiflima, e di 
fomma importanza. Papa Clemente V III del 
fece vna Bolla fopra gì* Italiani folamcnte , comman- 
dando y che nilfuno , etiandio per mercanzie > pofli 

andar 
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cindai* in luogo doitc non vi (Liparoco Chicfà pu- 
blicijcheeflcrcitiilRito Romano ,fe non liaucrà li- 
cenza dà gì* laciuidtorii aggiungendo , che quelli à 
chi farà data , hano tenniui ogn anno à mandar ali* 
Inquihzione fede autentica di clIciTi confefTati , e 
communicati. Per introdurre loflcruanza di quefta 
Bolla, quando capita di là dà monti alcun Italiano, 
immediatamente li Gefuiti li fono attorno , dell' efler 
andato là fenza licenza, e fe quel tale non lì rende à 
loro, promettendoli obbedienza, e contributione, et 
faminano contro di lui due de' fuoi adhcrenti,e for- 
mano vn ProceHb fecreto, che mandano à Roma, fo- 
pra'l quale fcriueh dà Roma all' Inqaifitorc del luo- 
go dell' origine, che Io chiami con pubHca citazione. 
Quella citationc altre volte foleuano farla alf Inqui- 
fizione di Roma i adeffo fc ne guardano, perche le 
Città oltramontane fi rifencono, procedendo contra 
qualche adherente della Corte Romana^ e per leuarfi 
dà qucfto pericolo, non citano più àRoma , mà vo- 
gliono che fi faccia al luogo delr origine. Quella in- 
uenzione , fe ben colorata di Religione , mira à far 
la Corte Romana Padrona , in Italia , della mercan- 
zia oltramontana , fi come già trcccnt' anni fono , ri- 
duffe fottodi fe, con minor prctefto , k mercanzia di 
Leuance. ' >^ . 

Non (ara fuor di propofito narrar qui', ciò che tx 
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fece air hora , e clic eflito hauefle , maffimc in qucfta 
Città, acciò fia meglio penetrato ciò eh al preferite Ci 
opera. Effendo già prohibito il portar arrni,od altr9 
-inftrumcnto àgi* infedeli, conche poteflcro far guer- 
ra alli Chriftiani, il Decreto come honefto fu riccuu- 
to dà tutti. La pronta obbedienza del mondo diede 
fperanza à Papa Clemente V. di poter far vn palfo ia-^ 
nanzi. Onde del 1507. publicò vna Bollale comman- 
dò clic niuno porcile portar mercanzia , di qualfiuo; 
glia forte , alli paeh di Leuante, ne meno lafciarlc par- 
tir dai Porti, per andar à quei viaggio , fotto cenfura 
di fcommunica, ed altre pene grauiflime fpirituali, 
c temporali > e tra le altre , che niffuno , che haueffc 
portato , o lafciato portar mercanzie di quahiuo- 
glia forte, poteiTeelTer alToito , fenon pagando pri- 
ma prccifamente tanto quanto montaua il Capitale 
portato. 

La difficoltà, per non dire impoflibilità , doflcr- 
uarecosi rigido ordine/ecc eh* in Venezia li comra- 
fattoii fuffcro molti, liquali m vita ci pcnfàuano po- 
co'y mà in cafo di morte , per riceuer TafToluzione lat 
ciauano, fecondo il commandamento del Papa , che 
foflc pagata la contrafazione , e non mancauano li 
ConfelTori di far efficaci offizi. Perciò negando l'at 
Soluzione à chi' non pagaua ,onon lafciaua chefoffc 
•pagato quanto haueua portato di Capitale in Leuan- 
te j 



tt i molti che haocuàno facto il viaggio più volte, fi 
yc4eot<xò^ii«bÀcori, zotù di piùidi qtianto fi tlSÉiìàuà- 
Ilo harfi^caHa morte. Perilche per teftamento, per 
fcarico della confcienza , lafciauaDO tutto ilfuo alla 
di^ofìziàiliiel Papa. Gì' Heredi, e li CommiHùd 
éìmfiuàh6 4%flccu2Ìone dei teftamenti , vedcndofi 
tendere alla deAruzionc delle famiglie, e del publico» 
^isMflfimechc non mancaiiano, clic li hau ruano per 
jflÉiii ,^d eftinci. Per queftà ca«& i ! credito del Papa, 
in qcrindici anniderebbe àlomma badante per vuotar- 
|a<Sfiià di dentari , alliquali haucndp applicatol'aot^ 
m<9^I%pàGk>U2tnni)6KIl;j^ò^fò 
parte ne congregaua all' bora, cioè del 1311. mando 
Venezia Ardenaro Largo , e Falcone Cellario Nuintì, '' 
cbà ordine dirilcudcereciò^ che per teftamémoera 
ftato lafciato dlàdifpofiziane del Papa, coa(lruigen-«' 
do li Notati, ed altfi^di papduc li teftaoieiiEi^ ^ 
lillllikando'rMnoiih OltfèciÀ, 
afliiocommidìone aiNunzijdi prbuedere , e denun- 
zimi; icommunicaci tutti li viuenti.che hauefTerqi^ 
Oì^^èS^^lM^ pagando ii ^capitale delta vàèu 

canzia portata. Quelli Nunzi], venuti à Venezia , ed 




l|fize,fraJè«)ualirvì^%€h^ 

nSàtiìente li Procuratori di San Marco , e piùdi du- 
^ altnura imomioi^e daaae,^^per k cauiè iadeccew 



LiConfultori di quel tempo , tra liquali fò vn An- 
drea Vefcouo di Ckiozza, configliarono, che l'azio- 
ni dei Nunzi non erano legitimc , e propofèro d'ou- 
uiarcjcon appellazioni, ed altri rimedi , che fi cfegui- 
rono: ed il tentatiuo dei Nunzi non hcbbe cffetto.R^-; 
'ftaronofolo molti inconuenicnti,conV in fimili azio- 
ni auuiene, liquali continuando per due anni con . 
grauc pericolo , fti coftretto il Pontefice d'applicami 
rinfìedio ; il quale fa più graue del male. . Fece vna- 
Bolla, del 1514. confcflando ,che Fazioni dei Nunzi) , 
fuoi erano ftate efTorbitanti , fofpefe tutte le cenfiirc 
pronunciate dà loro , e diede commiffione all' Arci- , 
uefcouo diRauenna per l'eflecuzionc , commandan- 
doli doppo , che douefle aflcgnar vn tempo conue- 
niente à gì* huomini y e donne cenfiirate dalli Nunzi) 
per tal cau fa 3 di comparire nella Corte Romana , che 
era in Auignone, od in perfona, o per Procuratore , à 
trattarle caufeloro, niuno eccettuato, faluo ch'il Do^r- 
ge, ed il Coramunc. Era vn beli' aumento delU 
Corte , eh' in vna fol volta andaffero à quella dugen- 
to,epiuperfone per.caufepecuf^iarie di. tanto pcfo. 
Micio cneaunehifTc , e fe il Pontei^cefofle vbbidito 
dà pochi, o dà molti, non l'ho potuto ^iuftificare:mà^ 
ben refta chiarezza, che all' hora fi leuo vn opiniondf* 
laqua.ldiceua,ch*il portar mercanzie àgi* infedeli noa 
era pcocato,purche non follerò cofcper feruicio della 

guerra, 





V 

guerra , e che pero il Papa non potcìia vietarlo. Dal 
che mofTo egli, del ly^C, fece vna Bolla, dichiarando 
heretici tutti quelli che diceuano aon effer peccato il 
portar ad infedeli le mercanzie,etiandio che nonpof- 
finoferuir alla guerra. Ma in quel tempo le contro- 
uerfie, che quel Pontefice haueua coli' Impcradore, 
pafUirono à guerra manifefta: ond*'cgli in tutto il ri- 
manente di fua vita (come ferine Ludouico Baua- 
fo) reftando in maggiori - cofe occupato , non puote 
pen(areàciò.M v- • . ^ 

' il'iSotto ilfiicceflbrc trouoffi temperamento, perch* 
egli apri la mano, non à riuocar il Decreto , come 
rebbe flato giufto, màà conceder licenze. ElaScrc- 
niffimaRepublica le dora^ndaua, e li erano conceffe, 
hora per vn anno, hora per più lungo tempo , ma de- 
tcrminato j ed alle volte riftringendo il numero dei 
nauili , alleuolte lafciandolo in libertà. E quefte li- 
cóizecoftauano) mà non è fetnprc chiaro il quanto; 
Dirò però in quefto particolare , che per vna licenza 
conceffa dà Papa Innocenzo V I. del 13^1. j(i p^ui^ di 
pagare 5000. ducati d'oro di Camera, allegando, che 
non fi poteua far imeno, perche la Camera Apoftoli- 
. ca era efaufta ed bifogno. Durò quefto granarne 
fin poco doppo il 1400. che all' hora effcndo il mon- 
do fatto chiaro della verità , eh' il mercantare era leci- 
to , e libero , la Corte fi ritirò delle fue pretenfioni. 
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Adcflb per tentare , che nifTuno vada fenza licenza in 
terrcjcnenonriconofconoil Papa, hanno vn colore 
più apparente, che all' hora, dicendo, che fi fà,accio- 
che non s*imbeuino della falla dottrina , quafi che fe 
haueranno vna carta fcritta, e fijggellata , li deua efle- 
re vnpreferuatiuo ,e non pofla occorrere, che fi con- 
ferai intatto, chi anderà fen^^a licenza , e fia impoflì- 
bile che s'infetti quello che l'hauerà. Onde fi vede 
chiaro, ch'il negar landata in quei paefi fenza fua li- 
cenza non e zelo di ReligionCjmà di dominarejC fog- 
gcttarfi il fecolare , e cauar qualche buon profitto. Se 
la giufta libertà del mèrcanteggiare non comporta 
quello grauame,non è dà permettere, che vno viuu- 
to quiMà buon Cattolico, ed andato di là dai monti> 
perche non habbia domandato licenza all' Inquifi- 
torc fia moleftato , ed incommodato ne' fuoi negozi 
per imputazione datali a Roma , con vergogna dei 
parenti che ne rimangono notati , maflime ricufando 
cfll di far la citazione à Roma, perche temono il li^ 
(èntimento delle Città oltramontane, che di ciò fi re- 
putano ofFefe. Non è raggioncuole , che fi nafcon- 
dino^&adolllnoad altri ciò che è fatto per i loro pro- 
pri] rifpetti, e per quelle vie indirette s'impatronifca- 
no della mercanzia oltramontana. E però fe alcun 
natiuo di quefto Dominio farà viuuto dà buon Cat- 
tolico in quello paefe,e per le fuc occorrenze hauerà 
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partató i monti, fin clic non torni, non c cofa giufta 
darli moleftia alcuna, per relazione , che fi habbia 
di lui. 

Intorno al XXVII. Capitolo , che nonfiaam- 
meffala confifcazioae in quelle materie d'herefia, eC- 
fendo ^ìì introdotto, e ftabilito Tvlo, fenza contradi- 
zione, nonf-a bifogno fenon continuare lofleruanza, 
poiché è di molto icruizio diDco^c della Religione^ 
de quali quando fi tratta, è fempre cofaperniziofail 
mefcolarui materia pecuniaria, perche daciòil mon- 
do prende fcandalo : c vedendo interuenir il dinaro, 
non fi può perfiiadcre, fe ben fofle vero, e chiaro,ch*il 
fèruizio diDio tengali primo luogo.Non rcfterà mai 
la Corte Romana , in tutte l'occorrenze di biafimar 
queft* ordinazione , parendoli, che la moderazione 
ftatuita dalla Sereniflìma Republica rinficci l'ordi- 
nazione Romana di troppa feuerità. Ciò che m pu-» 
blico allegano e, che Therefiac delitto di lefaMacfti 
Diuina, laqualc conuien più vindicare che rhumana» 
Ond' è vn peruertir lordine , quando fi ha maggior, 
pena à chi offende gì* huomini , che à chi offende 
Dio. E però confilcandoli i beni , per lefaMaeftàhu- 
mana maggiormente deuon fi confifcare per lefaMae- 
ftà Diuina,nel qual delitto s*incorre per ihercfia. Mi 
qucft' r^ipaienza è vn ombra fcnzacarpo,perchc con- 
dannerebbe le loro conflituzioni, kquali perdonano' 
Hi Or 
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il delitto dlicrefia la prima voltale pure non fi perdóha 
jl delitto della Macftà kum;uia offcfiJa prima velca: 
ìiHe parebbe che minor tonta fitttlÉdlè écì$0éi 
di Dio, che de gì' huomini. Però là verità c^che nell* 
impofizionc delie pene non fi hà rifpetto alla fola 
l^ibdeldeUcto.m^b 

danno che porta àgl- alm^ òuero dell' ìfihbneAsN^ailv 
gionta, o della volpnia del delinquente più peruerÉu. 
hki^Aibamzhz non c kfft^jjj^ti iÉiserta tm!M^ 
e ftudio di chi roiEende;44MAHlNfiMMM^ 
-ì^Mfiìil^ondcq^&SL merita compaflìonc per il piài 
èt^kmaì. Le pene fóno^pià^ nfttwgfii ak V 

. ne dci-Pcnivpcr le^a Maeftà humana fpauentagl' al- . 
iàiy e pèrjippMdi^ ^t^ÈMm^mmiì : 

Abea lovo à gì' àScm^cheiimmt^no toÈk 

tra il Prciicipe. Mà nclcafo d'herefia ad ogn' vno pa- 
fcditìatiauerfiper rifpetto fpirituale,e dà non poipor^' 

razia diuina qucfto fclicaffimo Stato coÉ Waggioa^ 
disÉM^ione vniuerfàde rcfta tànto mondo dwa zi- 

^(iétitò gl'altri dba e Icuatatxm fijéàità^ Pei^m^^ 
noa rifguardando ordiakoucxo cflcmpi- d altri, oiffS 

ji3«nuu dii hwfùiìfmÈ^ 
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Il XXVIII. Capitolo, che non fia publicata Boi- 
"{ la, ouero ordinazione di Roma , ne vecchia , ne nuo- 
ua fcnza licenza efprc/Ta del Prencipe, e' il più impor- 
tante, e neccflario auuifo per conferuaf l'Offizio dell* 
Inquifizionc. Sopra ilqual Capitolo fporiò prima la 
raggione giuridica e reale, per laquale deuacosiofler- 
iiarlijCon l'inconueniente che' i>c fcguirebbe, quando 
fi Eiccflealtrimente. 

E* coG chiara ^ che ficome ciafcuno può mutare 
perii fuoi rifpetti, à beneplacito proprio, gì* ordini di 
gouernare la giunldizione,chc e fua totalmcntc,fen- 
za dar parte, ne ricercar confcnfo d'altri: Cefi douc 
per contratto, e concordato tra due e' eretto vn Tri- 
bunale, e data vna forma , non può vn di loro, per 
qualfiuoglia raggione, etiandio ottima,cd indubitata 
appo tutti far alcuna mutazione , (ènza il confenfb 
deir altro contrahcntc. Tale la natura del Con-r- 
tratto, e concordato;che ficome riceuc lefiftcnza pe| 
il confenfo delli contrahenti , cosi* non può riceucr 
mutazione pur minima, fenza il confenfo mcdcfimo! 
Cosi* fe alcuna alterazione e neceflària per la muta- 
zione de* tempi , o d altra circonftanza : ma non può 
cffere fatta legitimament€, fc non dà ambe le parti, 
ofa chiara e , che TOifizio delF Inquifiziohe in quc- 
fioX>ominio è inilituito per deliberatione del mag« 
giorCojj^lio, e pcicgnkjnfo dclfommo Pontefice, 
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fin del 1189. con le condizioni all' hora ftabilite^ A- 
dunqiie nifTunanouitàfuccefla doppo la puòaicerare, 
feli medcfuTii che connennero nell'Iiiftituzione non 
accordino parinente indemc la mutazione, Perilche, i. 
fe dalla Corte Romana vien decretata alcuna cofadi 
nuouo fpcttante à quella materia, non potrà eftende- 
re la fua forza fopra queir Offizio, fe non coli' affenfo ' 
del Prencipc. Qucfla è la vera caufi perche le Bolle, 
ed ordinazioni fatte à Roma, dà qua! tempo in quà, 
non puonno obligare. .^a;. .,t.< -i ^.^m^.v ^ -ff?- . • 

'^j Nrqui Ck può allegar in contrario , che li diuerfi 
tempi ricercano diuerfe ordinazioni,e chjc li Pontefi* 
ci per miglior goucrno doppo quel temf>o hanno fat- 
to altre leggi raggioneuoli , che dcuonoefler riceuu- 
t^i Itnperoche à ciò iariipofta c chiara > che ficoam- 
npn 6 può fcner nel mondo cola alcuna per immuta- . 
bile , ed ogn vfo fpeflb deu edere accommodato ai 
te^mpi, eperfonc,cosi^ciò dea effer fatto , dàchis!i'f 
fpetta di raggione , e noni dà altri. Se alcuno yOr% 
lafle reggere le cofc communi dà fe folo , quan-,. 
tufique con buona intcnzioae, ed anco con riufcita .'. 
fohce,. farebbe tralgrcflbrc delle leggi diuincy cdhu>:, 
mane., -j. 'jj. :.j r:;.-!-*^,- ?>vj^ 

„ La mcdefima raggione che coftrinfc nelpriacipip 
ad inftitujirc Inquifizione peir coacorcUto^ conftrin- 
gpid prefeatCìCuenoafiana £m& nuoi^c le^ggi,.óaero 
• " * r. ordini. 
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ordini, fenon per concordato. Per dar forza ad vna 
Legge^non bafta che fia conueniente, e raggioneuole, 
mi e ancora eflbnziale che fia conftituita dà chi ha 
intiera autorità. Ne ciò fi dice folamente per confer- 
uazione delie-i poteftà e Giurifdizione, mà anco per la 
neceffità del buon gouerno. Non fu ali* hora inllitui- 
ta l'Inquifizione con le medefime conditioni , come 
nel rimanente d'Italia, per effer altri li refpetti di que-. 
ftaRepublica,cd€ gl'altriStati. Adelfo parimente 
li diuerfi rifpetti operano, che ciò che e vtile àRoma, 
alle volte non fia vtile qui. Onde non farà giufto fu- 
bito efeguirinqueflo (lato ciò ch'il Pontefice hauerà 
conftituito , (ècondo lifuoi rifpetti , mà douerà efler 
prima confiderato, feconuiene alli rifpetti di qui': la- 
qualcofa altro che il Prencipe non può fare , come 
quelloj che folo conofcc il bifogno delle co^mibli-. 
che. Perfidie^ quantunque la Bolla tìudl^^^hia 
pareflè al' Reattore ftèncfta,ed vtile, non però deue 1©- 
guir in ciò il fuo giudicio , effendo proprio del Pren- 
cipe fplo di conofcerciò che fia ifpediente. Ne à Ve- 
fcouij odlnquifitori douerà parer grauc, chectòche 
giufto, e legitinK)fia eicguitocol debito modo.^ e 
^udizio,e forma. " i V:"'^' ' --.^^^ 
- Llnquifizionc-diSpagnaiche parirriéntc per con- 
cordato inftituita^proccde in quefta maniera mcdefi- 
ina. Ha le fue leggi, ed vfi propri] co' quali fi regge,' 
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<!r fi altera , o riceiic iiuoui ordini dà Roma , màfc. 
; pkpublici ri(petti la Corte reputa clieHfbfic beo ifl^: 
troaurre alcuna co(adi nuouo in Spagna , la ìrriuono 
al Configlio Generale Reggio fopra rinquifizioac, 
/dou conTuItàta , e (è<;oiìdocheii ri%9W^<li Spagii# 
éSèipórtanoe^riceutlta;^ éd iùtiicco^otfin^parce, 0é 
anco porta dà canto affatto. ;*>Vi 
Mà che l'ofTeruanza di <]ueilo Capitolo £a «e- 
cèsfliM , non (blò per màntennimento delh propi^Ù 
poteftà, e giurirdizione,mà per ouuiare ad vna infini* 
tà d'inconuenienci, io vederi chiaro , chi coniìdcrerau 

Prima, parlando delle Bolle già fatte, molte fono 
contrarie àg|l' Inrtituti delia SercniflìnE^ Repubiicari. 
ikctn e ^ 

publicD, e viuf)k confi(caziòne de*beni cqq^- Ì' 
Cenfurialli Prcncipi , che non le ammettono j la dciw . 
iaioU^ÀIiie dpllvi jcafa douj||[ìu:à trouatQ.vn hel:etK:p / 
«Iteuriqné non foflel&à^ Che iSoquifidon^^pefl^ 
rorfidare ficurtà pecuniaria di viuere dà buoajSittq^ 
lieo à ijualvinfiilfE^^JU^^ 

Tutte queflc fòno ordinationi Pontifizie, contràr 
aUi CQi^iimi di querto Stato. Altre danno ai 
Misdtità^^i gl' Im}UÌikort|($óii|fÌ|^ leq 
gliono eli habbia facoltà 4i dj|t j^gnya^di portar ar* 
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^ ■ *tni, di far crocefegnati , lequali cofc non fi potrebbe- ' " 
^ no metter in vfo lenza gran confufione. Alcune fono^^ 
y tanto feuere , che non puonno conuenireal gouerno 
mite di quello Stato , come quella di Paolo IV. la- 
/ • <|ual nonyuole,che fia perdonata la vita la prima vol-« 
* a: taà chi vorrà ridirfi , haucndo tenuto vno delli cin-" 
•. • que articoli nommati dà lui y ed vn altra di Pio V.che. 
^ .\ niffunafentenza fatta à fauore dell* imputato , ritro-. 
; uato innocente 5 pofla paflar in giudicato, etiandio,, 
.... xhc folTe fatta doppo la purgatione Canonica, mà 
. ^ ^ femprei*Offizio pofla riaflumere la medefima caufà, 
ctiandio fopra folamente li medefimi indizij : laqual 
, • ordinatione mettcndofi in vfo farebbe continuo tor- 
Amento dei miferi. E queil* altra del medefimo Pontc- 
V ^fice, che qualunque ofFendelFe, onero anco folamca- - 
I te minacciafle vn Notaio , od altro OfEzialc dell* In- 

^l^quifizione , od vn teftimonio eflàminato in queir o&^ . 
.i^'Iizio, oltre la fcommunica , lìa reo di Icfà Maeftà in 
f ^^%^*^^^^P^ punito di pena capitale, li beni eoa* * < 
|]^fifcad éJiÉ^liuoli infami, ed incapaci di poter fuc 




ty'ilere ad 'àllh per teftamento: ^Baqual penarla fogge 
^^to> q»allitti^pc,che non foloftcefle fuggire di priggio- . 
mà anco tent^ di farlo^fc ben IcfFetto non fè- 
jgài&'j e qualunqucfauorifce ; éd intercedcfle per al- 
cuno^ ài quelli tali ; cén altrc claufule daccrbiffima 
fcueriii^mprcndendo anco ptrfonc titolatc,c Pren-; 



C^i. E pur quefta è quella Bolla che fu fatta fino àA 
1565. ne mai fu riceuuta, nepublicata in qucfto Stato. 
Il Cardinal Arrigone,quarant*ott*annidoppo, cioe'> 
del 1617. ordinò all' Inquifizione di quefta Città di 
Venezia, che la ftampafle, e publicafle : e fi farebbe c- 
fcguito , fe gì* lU'"' RifFormatori di quel tempo , per 
ordmeanco dell' Eccellentillimo Collegio, non Tha- 
ucffero prohibito. Ciafcuno può confiderare, quanti 
Proceffi fi potrebbon fare per ogni parola che foffc 
detta ad vno delli Notai, teftimoni , o denonziatori 
dà chi credeffeefler ofFefo, e quanti mifcrifarebbono 
cotidianamentc vcflati. Lungo farebbe il narrar tutto 
ciò, che nonconuicnne alli coftumi di quefte Regio- 
ni, e le fudette fono à baftanza, per moftrar^che fcnza 
turbare la publica tranquillità non fi può riceuerlc 
generalmente tutte : màfe alctma e' nedfffaria, ouer© 
vtile , per caftigo d'heretici , e ben raggione che fia 
riceuuta. il conofcer peràqual fia tale, e' proprio del 
Prencipe i ne altro lo può fapere, ne alcun deue con^ 
fidare che poffino effer riceuute* fenza confufione , 
perche in Roma fono in vig.ore : e pur le cofe paffano 
quiui con quiete, efTendo diuerfo io Stato di Roma 
dà quello de gP altri Prencipi. Li Romani dicono et 
fere fiiperiori à quelle ordinazioni , fe li pare le o/Ièr- 
uinovfenon le tralafcino,olcdifpenfino,e (èruino mi- 
fabihnente ai loro rifpettijcosi cjuàdo fono oflèruate» 
' come 
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^ come quando fono tra(gredite,pcrchc dalle leggi non 
fono per regolarfi loro, Hìà effi regolano le leggi. Pel 
contrario ne gì' altri Stati, quando fono publicatc , o 
riceuute, non fono più in poterti del Prencipe: {e ve- 
de inconucnienti,perprouederfi bifogna ricorrere à 
Roma, doue efli afcoknno , e rimediano , ouero non 
rimediano, hauendo rifpetto , non àciò che e' vtilc 
allo Stato de gì' altri , ma al loro. E qucfto e^ quello 
che vorrebbe , ed ogni giorno tenta quella Coree, 
cioè, d'hauerin fuamano, fotto colore di Religione 
1 amminiftrazione d'alcune cofo , fenza le quali gli 
Stati non puonno reggcrfi, perche mediante quelle 
refterebbe arbitra d'ogni gouerno. Per quefta caufk 
cotidianamente li Pontefici dicono,volendo far rice-^. 
uere le loro ordinazioni , che fe paffirà inconuenicn-p 
te, s'habbia ricorfo à loro,che rimedieranno. Ma il ri- 
^ medio che non viene dal medefimo Prencipe, anzi dà^ 
chi hà altri interefll, e peggiore del male. Diojloperc 
di cui fono perfette , ed il quale e* autore di tutti li^^ 
Principati , dà ad ogn vno tutta lautorità neccflària 
perbengouernarc , ne vuole che fia riconofciuta dà 
altri che dà fua Diuina Maeftà. Tutto ciò eh* va 
Prencipe riconofce dà altri che dà Dio, è feruitù , e,^ 
(bggezione. M 

Ciò e detto generalmente della confiderazionc 
che fi deue haucre inpublicare,ericeuererordina2Ìo- 
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ni pontificie fatte già in quefta matem d'Iierefia , mi 
molto più conuerràvfar diligenza intorno quelle che 
per l'auuenirc fi faranno. Delle già fatte il numero è 
determinato, li sa s'altroue (ono riceuutc o nà,in che 
offeruanza fono, eli interpretazione riceuono , doue 
mirano, che confcquenza di buoni , o cattiui effetti • 
poffono feco portare. Mi per rauuenire,fe foflc laf- 
ciata libertà alla Corte , il numero s accrefccrebbc in 
infinito. Quando vnadi nuouo compare, non (i sà 
ih '1 mondo la riceuerà o nò : la mira di chi l'hà fabri- 
cata, non e ancora fcopperta, la fperienza non hà mo- 
ftrato che effetti poffi produrre , e però ogni dilazio- 
ne,e maturità in riceuerla,porterà vtilità infinita Non 
fi dice che le nuoue difpofizioni raggioneuoli non 
fiano accettate, ma che ciò non fi riceua per obligo , e 
comcfog^etti , mà per concerto ,0 trattato commu-* 
ne, richiedendo cosi' Tinllituzione di queft'Offizio, 
tòmc fiè detto , e còn mbka confiderazionej^^^*!' 
giràuifffmi pericoli che portano fcco le nouità.* fcdfe^. 
Corte Romana net far nuoue Bolk non vfà grantf au- > 
uertimcnto. Con facilità fi fanno, perche con faciK- 
tàfireuocano> a derogano, odifpenfano , fecondo il 
comtììodo delle cofe loro , ivélche rigoardaapo alli 
propri] rifpctti : mà ciò che e vtile ad vno Stato non è 
profitcuole all'altro. Lafalutedi quefto Dominia 
ricerca j che la Religione fia conferuata inuiolata iih 
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* tutte leliie parti^oiiuiraido od ogni mutazione, e no* 
uita di qualfiuoglia forte. Lirifpctti di Ronia ricer- 
cano, che non fi faccia mutazione , per cui la poterti 
J^ontificia fia diminuita, o la Corte perdi alcuna delle 

' vtilità che tira da gì* altri Stati: raà le nouitàco' quali 
s aumentarle il profitto della Corte , ouero lautorità 

, temporale fi diminuifcc con rcfTaltazione deirEcclc-** 
fiartica, non fono abhorrite anzi procurate^ e ciò ve- 
diamo ogni giorno. Trot^afi quefta SerenijfllmaRe- 
publica, come anco gì' altri Regni Cattolici, tra duc^ 
contrari. Li Proteftanti , che non hanno altra mira 

. che diminuir l'autorità Ecclefiaftica, eia Corte, che 
non ha altro fcopo che aumentarla, c renderfi la tem- 

^ porale ferua: Ondeji Regni,e Stati Cattolici,per con- 

, feruarfi, ouuiano ad ogni nouità dall' vna, o dall' al- 
tra parte , e mantengono la Religione (enzamutazio- 

• ne alcuna , credendofi per chiara i{perienza , chelV-t 
^ na , e l'altra .nouità fia perniciofa. Là riuerenza che 

meritamente fi porta alla Religione, caufache facil-» 
mente hanno ingreffo gì* abufi , che entrano copperti 
di quel fanto manto. Per mantennimento della Re- 
ligione l'Offizio contra l'herefia e rifpettato^e per que- 
fta caufi, quando Roma vuol introdurre qualche no- 
uità, fi vale volonticri di quel roffizio,prefu ponendo 
che n vero fine non apparirà. E ciò e' ben llato opera- 
to neir ifteffo modo anco pel il paflato , mà molto^ 
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IcgPCTmefttc, rifpctto à ciò eh* al prefentc fi fà. Con 
tutto ciò li Senatori di quei tempi fono ftati diligen- 
ti; hanno voluto vnOffizio contro l'herìsfia mifto^fi 
<fono oppofti ad ogni nouiti , non hanno permcfTo 
gì' EcclellalHci di far cofa alcuna nonfaputa, ne ve-i 
^duta,ne eflaminata. Per tai veftigi conuien clicca- *^ 
mini qualunque vuole che la Republica fi confcrui, « 
non lafciando che nuoue Bolle , ouero Decreti fiano 
accettaci nello Stato , fe prima con deliberazione ma- 
tura non è certificato, che non fiano per portar in- 
conuenienti. Laqual deliberazione e^ propria del ; 
Prencipe, chcfolo comprende lo flato delle cofe pu- 

- Girca il X XÉX! che tratta di publiearc vna prohi- 
bizione de Jibrim^^heil Concordato del i55>^>rcfta,^ 
jxmm&jp^ò metter in difRcoItà : mà ben iàrà neceilànii 
rio conliderare , clVeflendo quel Concordato fatto 
con tanto efTame , e maturità, così dal canto della Se-^. 
de Apoftolica, come dalla parte della Sereniffima Re- 
publica, la materia deu elTere tenuta per grane. Durò 
quella negoziazione quattro mefiidalla parte Pontifi- 
cia V* inceruennero il Cardinale, il Nunzio, e l'In- 
quifitore, e dall* altra i primi Senatori della Republi- 
ca: argomenti chiari, ch'il negozio dà ambe le parti 
fù (limato di molto pefoi e nondimeno con tutta 
che deterpiinato col coafenfo commune non leuò i 



gì* Ecclefiaftici la fperanzadi mandarlo in obliuiotie', 
e difluetudine. Per il che alPhora trattarono , che del 
Concordato non fc ne ftampaflcro fcno feflanta cop- 
pie, e ciò non per altro, faluo , ch'efTendo innumera- 
bili gì* eflcmplari de gì* Indici che vanno per mano di 
tutti , ogn* vno vedeHc quei documenti, che danno 
l'autorità fopra i libri à gì' Ecciefiaftici folamente > c 
la moderazione del Concordato non fofTe faputa fe- 
non dà pochi , e finalmente fi pcrdeflè. E caminan- 
dofi con quelli palTi in Roma, non e* anno , che fotto 
nome del Maellro del facro Palazzo , non efca vn Ca- 
talogo di nuoua prohibizione,con claufule, che deua 
hauer luogo in qualfiuoglia Città , terre, e luocrhi, di 
qualfiuogliaRegno,Nazione,e popolo, e che oblighi 
ciafcuno, ctiandio fenzapublicatioiic,in qualfiuoglia 
modo, o maniera,che verrà à notizia l'Editto. QnclV 
Indice fi manda à gì* Inquifitori , che per mezzo de* 
Confeflbri li facciano haucr quell* eflècuzione che 
poflbno : Ed in quefta maniera il concordato cdelu- 
fo, c camina ali* inefccuzione. E ciò che è peggio, 
quando Tindicedi nuouo fi ftampa in quefta Città, 
procurano d'infcrirui dentro quelle nuoue prohibi- 
zionii il che hanno anco tentato queft* anno , e fe non 
farà di continuo vfata la diligenza , che al prefente fi 
vfa , con quefte maniere yna volta faranno foro , ed 
apriranno ftradaà diftruzionedcl concordato. I loro. 



mtrrcfll, per farli afloluti Padroni dei libri, e li rifpctti 
perchcil fecoLire dcuc inuigilare acciò non loctenga- 
nojfe ben non apparifcono à prima faccia,con leggie- 
ra confiderazione fi fanno manifcfti. La materia de 
libri, par coli di poco moìnento , perche tratta di pa- 
role , mi dà quefcc parole vengono l'opinioni nel 
mondo, che caufano le partialità, le fcdizioni,e final- 
mente le guerre. Sono parole si' , ma che in confe- 
quenxa tirano feco cfferciti armati. In quefta mate- 
ria i Romani nafcondernon puonno due loro preten- 
fioni molto ardue. La prima , che cosi' portino pro- 
hibir libri,non folo per caufa di Religione,mà ancora 
per qualfiuoglia altra. La feconda, che il Prencipe 
nello ftato fuo no pofla prohibir alcun libro per qual- 
fiuoglia caufa, cche fc alcuno farà approuato dà lo- 
ro, non poffa il Prencipe,fc ben lo giudicafTe nocino , 
impedire che nello Stato fuo non fia tenuto,ftampato, 
c publicamente venduto. Emettendo queftepreten- 
fioni in opera , fanno pregiudizio al temporale in tre 
particolari molto notabili. 

Il Primo , prohibendo, onero corrompendo i li- 
bri buoni, ed vtili per mantenner il buon gouerno. 
Secondo , prohibendo libri , che à loro non s afpet- 
ti ilprohibirli. Terzo, mettendo impedimento al 
fecolare, che non poffa rimuouerc ciò che vede noe- 
ciuo al buon gouerno. De' quali tre pregiudizi 

conuien 



conuien trattar particolarmente , per coniidcrar 1^ 
rimedi)^ 

Intorno al Prim©, fopra la prohibizione dei libri, 
che d Roma non piacciono , feben fono buoni,e fin- 
ti, perche diftcndono la poceftà temporale , e* cofa 
chiara che il Prencipe , malilme che regge coli* arci 
della pace, ha per inftrumento principale , che il po- 
polo habbia per ferma quefta verità, cioè, chel Prea- 
cipe e conftituito da Dio, e regge con autorità diuina: 
ed il fiid dito perconlequenza, e per confcienza e* ten- 
^^uto ad vbbidirlo , e noi facendo offende Dio , che 
4'obligò à portar le publiche grauezzc , o pcrfonali 
neir effeicitar i Carichi ,o reali in Tributi, vettigali, 
ed altre forme ••, lega la confcienza , ed obliga fotto 
peccato alla reftituzione chi ricufa portarli , o chi li 
traada. Perche il Prencipe , per Legge diuina è fupc- 
sìoì:c à qualiluoglia perfbna, che Ci troni nel fuo Do- 
minio , e può grauar le facoltà di qualduoglia, quan- 
jdo lapublica nccefluà, fecondo il fuo giudicio,lo ri- 
jCcrca. Ogn vno può giudicare difc, lenza maggior 
4Ìifcorlt>>con quanta faciUtà faràgouernato vno Sta- 
to , douc le fttdctte mafllme , ficome fono verilfime , 
. cpsi flano credute, e li difordini , che neceffariamen- 
cn auucngono, dou^ fìano tenute lopinioni con- 
ratie. Di quefte verità fcrittedài Profeti, infègnate 
^ Chrifto y e predicate da gì' Apoiloli,fono pieni an- 
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co i Libri de' Padri antichi , e li buoni Teologi fe 
tengono come fono iieccflane da eiiei^.C£ediitc. Mà 
ìliàh Chidadi Dio,(Icotnefempii»i^i&rofl^ 
li che fi fcruirono della Rehgione à fini mondani,co- 
il al prefente il numero è in cohno. Queijtiiotto pi^ 
fpirituale ^ ma prffiiic Jà|iil!iiilìMÌi /<NHdNBwi 
mondana , vogliono liberarfi dalEvbbcdienza douu- 
Ca alPrcncipe , e leuarii ancora ramòre , etiucrenaiif 
écndiii M popolò , ttts^n^^okèèms^ 

^ù^ftecofe, hanno inuentato iÉIÉRK»Éi^^ 
« déttrina , che non hà altra materia fcnon là gcaji^-,. 
;^iC£cclefiaftica, la libertà, gpniuiu^ 

il 1300. ne fi troua libro fcritto di ciò innanzi (|!acl 

4iÌ É'|ÉTO Ìparfàmeftteyer/llibri. Ma dei libri ekc f^mf^ ^ 

feflàfTero di non trattar altro che quefta materia, noa 
fui^ppiu di di46iluid "ai 1400. e ccè^^o aLàfftgf 
-W0pó qìnAo tèmpo crebbe ak^iétitéilm^^ 

■fùtolerabile. Doppo detijco. cominciò à moltj©li-. 
• care doeda dottrin^gjp «pn che ai. prefence^V . ; 





faesite, 

inÉ^lla Sandtiffima Trinita,della crc^Htione^i moa^ » " 
-fio, deli' Incarnazione dt Ck#ifto, ed ^^rimiile^^M^ 
v|A.|0«g^ftlli^iiòftiil fia^i^ ij^tstf^iMK 
*dimini4zioiic dell' auto ^ feq»|ai;e^ ed jp cflàltg 
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ne dell* Ecclefiaftica : ed i libri ftampati non vanno 

più à numero, mà à migliaia. Quei del popolo,ch*in- 
tendono lelettere,non puonno legger altro. Li Con- 
fcflbri parimente altra dottrina non {anno, ne pcrap- 
prouarli (i ricerca faper altro che quefto : onde cen- 
tra vna peruerfa opinione in vniuerfalc, che il Pren- 
cipe, e li Magiftrati fiano inuenzioni humanc, anzi 
tiranichciche conuenga vbbidirli per forza folamen- 
te, perche il contrafar le leggi , il fraudar le publiche 
entrate, non obhga à peccato, mà folo à pena , laqual 
chi non paga opera fi , che per la fuga non refti reo 
innanzi laMaefta Diuina , e pel contrario , eli ogni 
cenno de* gì' Ecclefiaftici, fenza penfar altro,deua ef- 
fer prefo per precetto diuino, ed oblighi la confcien- 
za. E quefta dottrina e' forfi caufa di tutti gì* incon- 
ùé^cnti che fi prouano in quefto fecolo. Non man- 
cano io Italia perfone pie e dotte, che tcngòno la ve- 
rità: màqucftenon puonno, ne fcriuere, nc^ ftani- 
pare. D altroae vien fcritto qualche cofa , mà fubi- 
to prohibita , anii poco fi penfa à libti d*Heretici 
maffitnc: che trattano de gì' articoli della Religione. 
Màiè alcuno viene, che difFenda lautorità tempo- 
rale del Prencipe , e dica che anco gì* Ecclefiaftici 
fonp foggetti alle publiche fonzioni, onero giufti- 
ziÉÌ>ili , fe violano la publica tranquilità , quefti fono 
libri dannati , e perfeguitati più de gì* altri. I Li- 



bri de gì* Autori antichi, nel riftamparli , li hann^ 
caftrati ,c leuato fuori tutto ciò, che potcua fcruire 
air autorità temporale. 

Dcliéoy. ftamparonoin Ronfia con publica auto- 
rità vn libro intitolato, Index expurgcuoriué , doue nota- 
rono i luoghi, eh in alcuni Autori dcuonoeflere 
Cancellati: dal qual libro ogn*vnoocultamentc pua 
vedere , che cofe fono leuate, o mutate in molti buo- 
ni Autori , che diffendeuano l'autorità data dà Dio al 
Prencipe. In modo che al prefente non fi può più leg- 
gendo vn libro dire, qualfofle il lenze dell* Autore, 
mi qual fia quello della Corte Romana,che ha muta- 
to ogni cofa. E ciò che fopra tutto fi direbbe incredi- 
bile, fc non fi vedeifein ftampaiPapa Clemente VIIL 
del i5<>5. neir Indice public© vna regola, che tutti i It* 
. bri degli fcrittori Cattolici, fcrittidoppoil i)i5.pofIi- 
no effere corretti , ed emendati, non folo col leuar 
via ciò che* none conforme alla dottrina di Roma, 
mà anco con aggiongerh. Per metter in coftumc 
quefto precetto, ìe ben porto in publico già fci anni 
{olamcnte, e pur efeguito , e praticato continuamen- 
te dàfettant* anni inqua^:di modo chc,fe nelli ferita 
tori non fi trouara buona dottrino, fauoreuole all' au- 
torità' temporale, fippiamo, chi l'ha leuata. Se fi tro- 
uafauoreuole per rÈcclefiaftica , fappiamo chi Tha*^ 
intcrpofta: ed in fomma potiamo cfler certi di non 

hauer 



hauer libro alcuno (incero. Onde, poiclie la mira noii^ 
altra, che d cftinguere, o corrompere quei libri, dà 
quali foli le perfone di buona volontà' puonno ricc-' 
uere Tindruzione neccflfaria, conuien anco, ch'il Ma- 
giftrato fecolaxe fiaocculato , ne fi lafci priuare fotio 
finti prctefti , maggiormente di ciò che per lo paflato 
(1 è fatto. E quando fi tratta di prohibir di nuouoi 
qualche libro, il quale non tratti de gì* articoli della^ 
fede, iiiformarfi, bene del'a dottrina che contiene , e 
de gl'interelll per i qjiali la Corte vuol prohibirlo , 
innanzi clu dare ilfiio conlenfo. Ed occorrendo, che 
fiariftampato qualche libro di buono, e famofo Au- 
tore, auuertire, che le buone malfime nonfianole»- 
uate fuori, o non vi (i.ino inferte di nuouo, contrala 
mente de* gì* Autori, delle cattine : Anzi che il ferui- 
2Ìo public o, ed il giudo, e honcfto ricerchercbbono 
che follerò riitampate le buone maillme , e che quei 
libri, che fono ftati corrotti , hauendo leuate, o mu^ 
tate le cofe fauorcuolialTautorità temporale, data dà 
Dio , folfero riftituiti fecondo li primi ed incorrotti 
eflcmpUri, conforme al fenlo dell' Autore. Ed accio- 
che con nuoueprohibizioni , che mandano fottoma- 
no,nonfofre delufac derogata la virtù del Concorda- 
to,quandofiftampa Vindice dJ 1595. ftampifi anco detir 
te Concordato doppo lui. 

Nonfoloc neceflario rauucrtimcnto nella profu- 
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bizione dei libri, acciò non fìa affitto eftinti la buo- 
na dottrina in Italia , conte fi vài via di fare, di che fi 
è parlato à baldanza; ma ancora acciò fotto pretcfto 
di bene, l'Inquifizionc non fi pi<;li quelT autorità che 
non li appartiene, prohibendo libri, fe ben cattiui^che 
però non hanno che fare con la Religione, che è iHc- 
còndo p^ieiudizio. 

Gì' Ecclefiaftici ci hanno dichiarato, che prohibi- 
fcono i libri per indici caufe ^ tra quali ve ne fono cin- 
. que, che non toccano in conto alcuno à loro. La pri- 
ma de' quali è, quando il libro contiene cofa còntra 
la filma del prollimo, maflimeEccleliaftici , e Prenci- 
pi. La feconda,vfe contiene cofa contra la libertà,im- 
munità , e Giurifdizione Ecclcfiaftica. Laterza, fe 
con propofizioni politiche d'antichi Prencipi , ed hi- 
ilorici fauorifchino le Tirannidi, La quarta, fe con- • 
tengono facezie , o moti contro la fama di qualfiuo- 
glia. La Qmnta,fe contengono lafciuie , ed altre cofc 
contra rhoneftà. 

Non hà dubbio, che meritano effer dannati i li- 
bri, doue fi ritrouano tali efforbitanze , ma non però 
ogn vnolepuò fare. Sarebbe un confonder il mon» ^ 
do , fe qualfiuoglia che conofce vn ordine efler giù- . 
fto poteffe ftatuirlo. Ciò appartiene alla publica au- 5 
toritajche fola può far la legge, fopra ciò che Dio hà | 
raccommandato al fuo Goucrno. | 

. Clùi 
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ChiMia zefOjC vede la peniicie di (gualche libro, 
procuri che Ila cftinco y e farà bene , ma con autorità / 
di chi può legitimamcnte farlo. La diligenza in cer- 
care e fcoprir il male clodcuolej il voler rimediarlo» 
' non appartenendo à fe, e' vfiirpatione, ed ambizione* 
' Se con vnlibroc'ofFcfalafamadelprofTimOjetiandiOj^ 

• Ecclcfiaftico , non tocca ali* Incjuiiizione à farne ^iu-^ 
ftizia. Queir Offizio e* contra l'hcrefia, ma non ha . 

: dà protegger la fama di nifl'uno. Il fecolarc prc^- % 
' rettore dell' honore delle perfonc,cd egli ha d.ì diffen- 
derloj c vindicarlo contra chi Toffende con fitti, con 
» parole, e con fcritture. Stia dilis^ente Tlnquifiziòne, 
che per mezzo de' libri non lia leminata dottrina ' " 
contra la fedc> che Dio ha proueduto del Magiftmtc>i\ 

f)er dar rimedio, fe con opere, parole , o libri é oifFefi • 
a fnnad*alcuno. Se gì' Ecclchaftici veggono vn in-,";: 

• giuria fatta à loro, & à gl'altri , c'giufto chepoflino 
implorar ilMagiftrato,e dà lui afp^ttar la prouifionc. 
-Se alcuna cofi e' fcritta contra la libertà,ed immunita ' 
Ecclefmfl:ica,perchc e^ goduta perpriuilegio de"* Pren- 
cipi , al Prcncipe tocca il mantenergliela, quanto il 
publico feruizio permette.Non farebbe bene,ch' oGjni 
priuileggiato di propria autorità volcffc diffendere i ^ 
Priuileg! fuoi. Piacefle à Dio , che vi fioffcro libri 
meriteuoli di prohibizion^ , per c/Tere contra la liber- . 

. làEcclefiaftica^più torto eh* i Libri la meritaaoper 
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ellenderla tanto, che confonde ogni Goucrno. Vfur- 

pa ciò che e' del lccolare,c fa vergogna al miiiifterio 
di Chrifto y eh: c per le cofe cclelh , c non per inipa- 
drorìirll djllc terrene coniaieffc dà Dio ad altri.Non 
e minor male, anzi e' maggiore, relleiidere la libertà 
Ecclefiallicajd che diiienga licenza, che il riftrincrerla 
più del doiiere. Qnl e^ la caufa , che nifTun libro 
cenfurato ? Perche la oftenta troppo , o perche leua 
la temporale, che pur il mondo ne pieno. La via ot- 
tima di mantennerla, non è di prohibir i libri, che la 
tengono trai termini : ma più tofto quelli che la ren- 
dono fpauentcuole per Icflorbitanza. Però non fi ha 
dà negare, che fe alcuno fcriuefle in quefta parte con- 
tra il vero , il Mdgiftratonon deua procedere contra 
l'Autore , e contra il libro , e conferuar il decoro , e 
l'autorità douuta all' ordine Clericale. Mà eh* effi fi 
facciano raggionc dà fe, non e' giudo. Se fono fcritte 
cofe Politiche , fecondo le maffinie de' Prencipi , ed 
Hiftorici antichi, fecondo tutti, non tocca all' Eccle- 
fiiftico il dar giudizioife fono Tiranniche,che ciò fo- 
loappartiencà Prencipi, de' quali e* proprio il Gouer- 
nar Stati. Li priuati non l'intendono, e meno li Mini- 
ftri di Chrifto, à quali egli hà prohibito feueramente 
Pintrometterfene i e fe pur alcuno vuol pafTar oltre , 
non deue con propria autorità pcnfar di prouederui , 
mà fignificarlo à chi s afpctta far la prouifione , fenza 

che 



1 



tt9 

che è par troppo chiaro , che li defidcrofi di licenza, 
fenza freno danno nome di Tirannide alla legitima 
poteftà data dà Dio, ed à quella dottrina che fi oppo- 
ne ai loro tentatiui i fi che fotto pretefto di Religio- 
ne , vogliono douentar arbitri d'ogni gouerno. L'i- 
fte/To fi deue dire dei libri , che contengono facezie, 
omoti mordaci, che direttamente, ed obliquamente 
offendono alcuno : e fe infognano cattiui coftumijaf- 
ciuie, e crapole,che offendono la publica honeftà,niC- 
funo di quefti ecccffi e] herefia , che deua appartenere 
all'Inquifizione. L'Inquifitore e' fatto giudice della 
fede, noncenfore dei coftumi. Dalla dottrina di San 
Paolo, la quiete publica,e Thonedà fono date in guar- 
dia alla poteftà fecolare. Non deue lìnquifizionc 
metter la filce nella meffe d'altri. Quefta conclufio- 
nenonhà bifogno di futilità per effer intefa, dà fè 
medefima e piana, e facile. All' ifteffo tocca giudi- 
care, e punire lopere , le parole , e la fcrittura d'vna 
materia medefima. Niffun può metter in dubio , che 
l'offendere Lijfama, il fauorirlatirannide,e ladishon- 
neftà, cofi infatti , conV in parole , non fiano delitti 
foggetti al giudizio fecolare. Dunque li commefli 
ancor in fcrittura, apparterranno air ifteffo. Conche 
raggione può pretendere di cenfurar i libri per alcu- 
na delle caufe fudette quello , che confeffa dà fc me- 
defimo non hauer poteftà di cenfurar le parole , ed i 
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latti Doppo che dai Miniftri eie* Prencipi vien prat- 

ticato vn tanto difordine, ciò c, che fotto pretefto di . 
Ciuorir rhonneftà > la Gioftizìa ^ e jprefeniar la £una 
vien vfurpata Tautorità temporale : rorfi perche e co- 
fa moka nuoiia > che rEccleiiaftico prohibifca Ubri 
per altra caufà, che per quella'della Religione,poiche 
ifiun Pontefice Thà mai tentato innanzi il 1^0. e perà 
come cofà recente aon e' ancora ben ponderata, oue- . 

10 che ad alcuni che attendonoalle co£: publiche pa-* 
re non efler male lo fcaricarfi di quefto pefo del veder 
libri, e lardandolo à chilodefldera., Mà come ogni; 
goueimo ricerca vigilanza^ e fmcsky e chi fi (caricia di 
quefte, Ci fpoglia anco deira«»torità,e non fe ne suede 
(enon quando e* perduta^ ne fi può. ricuperar più-Cosi 
k Sereni^Eun^AepuMìcà» taquale hi ordinato,che fift 
^«flioi Miniftri veduto ogni libro che fi ftampa , per 
impedire che non efca in luce dottrina inconuenien- 
te,moko ben ha conofi:iuto , ch*^l Prencipe s afpettaL 
^ueftft cura^ e dà ciò nece(&riam^iites'inferi(ce,elle ti 
fuoi Rapprefentanti deuono anco auucrtirefenei li- 
bri già ftampati fi troiano ìnconuenienze per legnali 
8*ìmpe<k{ca lo ftampare. All' ifteffe tocca prelcriuere 

11 modo,come procurarejaccioche il male non nafca,, 
crinìediar al nato. Se legitimamente il Prencipe per . 
faut^rki datali dà Dio vieta, che non fi.ftampivi»èl> 
bro > perche coxuiene BeAemmie contrala Dminita,. 

^moriTcc 

* • 

Digitized feyC^S'DOgl 



131 

fauorifcc la tirannide, offende la publica honeftà , in- 
fcgna cattiui coftLin:\i , ouero leua Thonore e la fama 
altrui: adunque anco legitimamente, e per la mcdeli- 
ma autoritàà lui s*afpetta prohibir quelli che fono già 
ftampatÌ5e contengono fimili inconuenicnte. 

Llndice dei libri fatto del 1595. già c riccuutocon 
l'autorità publica per concordato i però i libri con- 
tenuti in quello deuono eflere ftimati prohibiti^fenza 
cccettione ,mà feper l auuenire farà propofto dà gì' 
Ecclcfiaftici di prohibir libri per alcuna delle fudettc 
caufe, e Ci vegga ch'il libro lo meriti, non è dà conce- 
dere che lo facciano efTì , mà ben riceuer lauuifo , c 
prohibir il libro per fola autorità temporale , lafcian- 
do che TEcclcfiaftico habbia parte folo , quando il li- 
bro fi prohibifcc per caufa di Religione. 

Refta il terzo pregiudicio , il quale e* nuouo , mà 
di maggior lefione , e pericolo che gì' altri due. Im- 
pero che l'effe re priuati della proprià autorità, il per- 
dere i buoni libri fono mali grauifllmi , mà tolera- 
bili rifpetto à quefto di douer cffere coftretti à fop- 
portare nel Dominio proprio vn libro che fi veda per- 
niciofo. 

La Corte Romana 5 quantunque s'abbia affunto di 
prohibir libri, anco per le caufe che non fono di Reli- 
gione, e non appartengono all' Ecclefiaftico , nondi- 
meno innanzi quelli anni profUmi paffati non hanno 
-V Ri 
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ardito di paflar à dire , che il Prcncipe non poffa eflo 
ancora vietar quei libri che vede poter partorire 
fcandalo, mal* efTempio, fcdizione, od altra turbazio- 
nc nel fuo Gouerno. 

Il Cardinal Baronio ha voluto eflèr il primo a 
francar quefto paflb, e dirlo.ardicamente; al quale ef- 
fendo (lata fatta loppofizione conueniente da quel 
Prencipe^che fù particolarmente toccato , niffuno ar- 
di doppo difFendere l'imprefa del Cardinale fino al 
prefentc. Ma perche per lauuenire alcun forfi potrà 
fare rifteflb tentatiuo con maggior artificio, ouero in 
occafionc , quando^gl' occhi de gl'altri fiano meno a-- 
perti , l'importanza della cofa richiede , che il fuc- 
ceffo fia brcuemente narrato per eflcmpio e docu- 
mento vniueriàlc , foggiongcndo la vera dottrina 
con li fuoi fondamenti y e rifoluendo li cauilli con- 
trari. 

Stampò quel Cardinale al principio dell' anno 1^05, 
il fuo Tom.XI.de gì' Annali Eccleiiaftici, dou' inferi^ 
vn dimorfo lunghiffimo contra la Monarchia di Sici- 
lia. Del qual difeorfo , quanto alla verità della narra- 
zione > non è opportuno parlar hora , ma lafciarlo d 
fuo luQgo. Quefto folo tocca al prefente propofito, 
che il difcorfo e pieno di raaledicenza > ed acerbità 
contra molti Rè d'Aragon di celebre memoria, e fpe- 
zialmente contra il Re Ferdinando Cattolico > 
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altri Piogenitori paterni di quefto eli' al prefènte re<.' 

gna. Il libro capitato à Napoli , ed à Milano fu dd 
quei Mmiftri Kcgij prohibito, ciie non fi vendefTe^nè 
teiiellè,per li rìfpetci del loro Prencipe^pur troppo ap- 
parenti ad ogni per(bna volgare. 
* Il Cardinale nauuto quello auuifo raduna il Collc- 
legio de Cardinali nella fede vacante di Clemeitite 
Vili, fefècevn inuettiua contra quei Minìftri \ che 
nel prohibir quel libro haucflero pofto mano nell* 
autorità Ecclenaftica. E doppo creato il Pontefice 
Paolo V.fcriflè ai Re* di Spagna (òtto li 13, Giugno di 
queir iftefs' anno vna lunga lettera con quefto Capi- 
tolo, oltre gP alcri> Che al Papa folamente saipettaua 
approuarci libri di quaUIuoglia forte, e tanto pin Ec-* 
clefiaftici> facendo grane doglianza , clVin vilipendio 
deir autorità Ecclelxaftica, li Miniftri Regij in Italia 
haueiTero piohibito il fuo libro. La prudenza di quel 
Re' giudicò meglio di rifpondere con i fatti , e lafciò 
correre la prohibizione publicata dà fuoi Miniftri. li 
Cardinale non fi puote cantenere,che del 1^07. flam* 
pando i\ su. Tomo non ihfcriflèjpocò à propofito, vn 
dikorfo di queft'iileil^ materia^dicendoformaJmen- 
te> edere coTacmpia^ed borrenda^ch' in queftinoftri 
infeliciffimi tempi li miniftri Regìj aidìflerocenfurar 
i libri approuati dal Papa, non lalciandoh rendere dai 
iibrai'^ieaon con loro licenza» iaquàl reganoarbitia- 
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fbuMfite^e^etanoàiico aflolactmetae» eke fismo ^mé^ 

duti. Sog :;iunge doppo, che ciò fanno, perch' i libri 
riprendono le loro ingiuftizie , c che ciò c leuar di 
mano ì San Pietro, e dar alli Prencipi vna delle chiiiii 
dateli dà Chrifto, cioè quella della fcienza di difccr- 
nese li buoni vii dai cactìui. Il Cooilglio di, Spagna 
conlafolita tardanza , erirolutione procedette anca 
doppo: non fi naoflc anco perqucfta terza ofTcfa , ma 
iafciò fcorr ere altri tre^nni,e del 1610. il Rè fece va 
£dittO)Condannando • e prohibendo quei libro coft 
maai^akoosi* graue , cUt aeftramcnte tocca il Càrdi- 
nalBaronio cosi' bcne,conV egli liaueua toccato li i^jc 
progenitori Tuoi. E per darli maggior ripucazio|iei e 
forza, (il rEdicto fano publicare in Sicilia; con dcci«^ 
to, e fottofcrizione del, Cardinal Doria , e mandata 
per il a»aadd^^n (tampa. La Coree Romana redo fbi» 
genita tanto per TEditto, qtiaiitó fpiì'eSecmioBcùjjfi 
ta dal Cardinale. Però in Ifpagna non fi mofleroj>uci- 
to, e TEditto reftanelfuo vigore. Per certo npnupuà 
credere tentatiuo più iM^du^ , quanto miaìidar>|i4K^ 
Stato dVn Prencipe vnTibro in ftampa centra il filo. 
Gouerno,e pretendere,che fiaiiQtto,teaauto,e vea^||r; 
to pul#i»qie.^^ il ai«iirip.M<i vi opflàDf^^^ 
uedcre, e f coprirlo, e ciò lotto colore di Religki|pì 
d'autorità di ChrUtp^data à fan Pietrq. Il qualpret 

fi«^ iadlcttato fé ^lat^^ 





YwCo della iànta ChieCa , da quali apparifcc la verità* 
chiara ) e reftanoiìibiuteleraggioni del Cardinal Bar 
ronio. - • 

E' cola nota che à fan Pietro furono date le cliiaui 
dei Regno dei Cieli» e che molti iànti Padri e (crittori 
Cattolici intendono leChiauiinplurale,vna di fcien- 
za, e l'altra di Potefta ,e che la poteHa' non d;eu cffet 
inte(à vntuerfaimence , ma lalo la concernerne il Re* 
gnocelefte, che e la fpiritualer perche la Ciuile,Rega- 
le, e temporale li cprohibita eipreframente dà Chri* 
ttoi Cosi lafèienzanon s'intende delle colè natura»^ 
li, ne delle difcipUne, ne meno delle Pòliriche , Ciui». 
li, o Morali. Mà come fan Paolo chiaramente dice ^ 
SomfattiMtmJlriy t d/f^enfàtondeimìflm dfChriBo^ &yls^^ 
niente. Perilche , fe per raucorità Eccle^affica /^ri^ 
approuato vn Libro, come buono^ in materia di fede„ 
SMm potrà con autorità fecolare efièi condannato per^ 
ea¥titi&r màfe il libro tratterà d ahra materia , come 
di Giurifdizione , di gouerno, di mercanzia , fe bea 
foflfi locfcato dà tutti li Prelati del inondo., non è fat^ 
to pregiudizio alla Foteftàtemporaiey che non poflai 
condannarlo. E' vn gran Trapaflb, perche Chrifto» 
badato la cognizione, e la poteftà del Regno celefte 
Pietro, e li hàrietato la terrena , voler cantra iì 
fuo precetto eftender lafpiritualeallecofetcmporahl- 
3anc Agoftino ipeiTe volte dice^che la gfaziaaQJx dik^ 



fti iiSSt") »c codic niente alla natura , mà lafciandoli 
tutto il fao,Ii fopragiunge le perfezioni diuine. La po- 
terti ccmporale, ha per fua natura poterti di vietare 
tutte lecofc ripugnanti alla publica quiete , edalho- 
ncrta, ctràquertoli fcritti, e libri cheli ripugnano. 
Non e venuto Chrirto a leuar niente di queft' auto- 
rità alh magiftrati , quella la lafcia intiera , ^iggionge 
folo autorità alli Miniftri fuoi foprale cofe fpettanti 
Ja fede Chrirtiana, di che per natura gì' huomini non 
(anno niente, ma per fola fua riuelazione. Però que- 
ftinon jfideuono arrogar potertaMi approuar Libri, 
che a loro non toccano , ne tentar di priuar li Magi- 
ftrati deir autorità' data lora da Dio , e dalla naturai 
AH ega il Cardinal Baronio TEpiftole d alcuni Scritto- 
ri, che hanno dedicato à'Papi i lor libri , o d'hiftoric, 
o di materia legale , o di goucrni y ed in quelli hanaj^; 
fottomefTa l'Opera loro alla Cenfura del Pontefice ; 

f)erò conchiude, che a' lui (blo tocchi approuare ogni 
brte di libri , e quando fia approuato da lui , nifllino 
porta mettcrui la mano. Ma' quefta raggione è affai 
vana, no diftinguendo le parole obligatorie^da quel- 
le di complimento. Chi mai dedica libro , non folo 
ad vn Prencipe , ma' ad vn priuato, che non glielo (©t- 
tomctta, ed anco con qualche hiperbole di parole? Ce 
fivorrà fotto quefti colori Retorici fondar articoli di 
Teologia , fi troucranno altre epiftolè', con le quali 

daremo 



daremo l'autorità mcdefima ad ogni genere di pcrfo- 

ne , ed ancora fi troueranno dedicaci à Papi libri di 
medicina, c di Pedanteria innumerabili , con fimili 
frafi di dire. Douera rcftar dunque, che perciò ri Pa- 
pato ha vn Oflìzio fopra la fanitd , od vna (cuoia di 
Grammatica ?• Altro c ciò che comporta la credenza, 
ed il parlar ciuile, altro c\ìò che fi ha dà pigliar per 
articolo di fede. Ma poiché il Baronio incolpa i Mi*; 
niftri de' Prencipi del prohibir i libri , perche ripren- 
dono le loro ingiuftizie , di ciò ancora è ben toccar 
vna parola,accioche non paia,che fi voglia diftenderfe. 
le cofe ingiull:c,ne' meno alcun penfi, che li fialceitò^ 
fotto colore di riprendere le cofe, turbar lapubhca 
quiete. 

DVn misfatto fi può parlar in due modi. Vno in 
Tefi, cioè in generale, fenza che fia toccato ne perfi 
na , ne luogo , ne tempo , ed il riprenderlo in quefta 
maniera è flato fempre ftimato vtile, per Icftirpazio- 
ne dei vizi^ e* lecito à qualunque perfonalo fcriucrc 
libri à qucfto modo. L altro modo e^ vn Hipotefi 
cioè nel particolare dVn cafo nominar le perfone , ed 
altre circonftanze. E ciò non deu' eflere permeflb, fc- 
nonal legitimo Giudice. Ogn vno può fcriuerecon- 
tra IVfura in generale : ma taflTare vn particolar inftru- 
xiientoper vfurario, non appartiene , che al publicQ 
Giudice i ed il far altrimente è metter il mondo in 
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confufioiK, lafckfido maneggiar i ue^zi à pcrfonc 
inette. La generalità facilmente fi coniidera, e per il 
piò non ha bifogno, che di ftudio , o d'autori. Ma la 

. particularità per Tinfinìcà delle circondante ricerca 
oltre lo ftudio vna prudenza, ed ifperienzaìfquifita^^ 
facile il dire, e prouare in generale, che Tvfurpare la 

Jfouuranità dVno Stato è ingiuftizia, ed il Cardinal 
Baronio poteua, fenzaoflfcfa d'alcuno, farne vna lon- 
ga Parenefi : Ma* venendo al particolare,e dicendoci 
ReM'Ifpagna vfurpa la fcniuranitàdi Sicilia , quefta 
non c'caufà dà lui; E fe li Miniilri Rcgij di Napoli, e 
Milano hanno prohibito perciò il Tuo Libro,non han- 
sic vietato lariprcnfioocdeiringtufto, ma*più tofta 
la poca pudenza di chi ha' dato Giudizio, cnelapot 
ielfione prcfente di Siciha fia ingiufta , fenza fàpernc 
quant' era neceflEiri© pe» farlo : e feil Pontefice hàap- 
prouatc^ quel hbro, intendendo di farlo, quanto ai 
luoghi del dominio , e Stato Ecclcfia dico , ftà molto 
bene: ma* fe intendendo anco per gli Scatide* gralrri 
Prencipi, fiche non poffiieflereproh-bito , daMii l'ha' 
per fcandalofo, ciò farebbe ftato vn exceflb , ed vfur- 
patione dell* altrui autorità j. il che non fi dt ue prefìfu 
porre di Papa Clemente Vili Prencipe fauio.Eperch* 
il Cardinal Baronio roggionge,chc li publici Miniftii 
non ptionno proWibir àiibrai^chenon vendino libri 
fenza loro Ikcaza, fbcto p retefto, che non entrino li- 
bri 



«55 



Bri d'Hcreticf con fal/i titoli , poìcVc vc^endò tal pe- 
ricolo dcuono operar hiimilmente, che li Vefcoui lo 
facciano ,ciò ancora merita vn poco di confiderazio- 
ne. Eprimapcr Icuarc ogni ambiguità , niflimo mai ' 
approuò il fare , fotto pretefto finto, ciò e' , coprir il,, 
male con color di bene , che quefta e' vna diflimula- 
zione perniciofà : ma' metter vn bene in groppa d Vn 
altro, e farlo paflarcfenza nominarlo, |)er facilitarne^ 
rcilècuzionc, o per altro, non fi ha da riprenderemo^' 
la fcritturaDiuina ne' fbmminiftra innuraerabili et!" 
fempi* Se folle fatto vn Editto dal Magiftrato fecola-^' 
re, CDC nifllin Libraro poteflc vender .libri ifènza licen-^ 
za, acciò non entrino libri d'Heretici,hauendo inten4 
zione d'impedire, per quella via,non fblo i libri d'hc- : 
retici, ma infieme ogn' altra forte di cattiui , non (a-;Sv 
rcbbe cofa reprehenfibile , ne quel Cardinale doueuli 
inuehir contra cofa cosi^ giufta : Mà peggio e^ (juando 
dice , che fi ricorri al Vclcouo , poiché imperfettifll- 
mo (àrebbe quel Gouerno, che non haueflè in fe ftefTo 
mododi prouederadvna cofa neceilaria , e douefU^ 
afpcttar il rimedio, dà chi lo delTe, fecondo li fuoi in- 
tereffi, e non fecondo il publico bifogno. In materia^ 
di libri heretici conuicn diftinguere, che altro giu4 
dicare qual libro fia heretico, c qual nò , il che e pro*^ 
prio dei MiniftridiChriflo folamentc , ne Fautorità 
fecolarc vi può haucr parte. Altro e quando vn libro 



. e conofciuto per lieretico dalla Chicfa il vietarlo per 
legge : il che non e cosi^ proprio dell' Ecclefiaftico, 
* che non deua lodeuolmcntc eflerc fatto dal fecolare. 

Nella Chiefaprimitiua i libri d'heretici erano eflami- 
< nati, e dichiarati per tali dai Concili^mà non prohibi^ 
ti dà loro, anzi dal Prencipe. Il primo Concilio Nice-» 
no condannò hcretica la dottrina di Ario. L'impcra- 
tor Coftantino prohibi^ i fuoi libri con legge Impe- 
rialc. il fecondo Concilio Conftantinopolitano di- 
, chiaro herctico Eunomio. L'Itpperator Arcadiopro- 
, hibi' i libri de gì' Eunomiani per legge , che e nel Co- 
' diceTheodofiano. Il terzo Concilio Efelino dichia- 
''.^ heretico Neftorio , ed i fuoi libri furono prohibiti 
con legge diTheodofio, che enei Corpo delle Leggi 
Ciuili. Il 4^ , Concilio Calcedonenfe condannò gì* 
IvEutichiaai: ed i libri loro furono prohibiti con leg- 
^ gc di I^artiano Imperatore , che e' nello fteffo libro 
fudetto. 

^ Quefta era la maniera vfata dalla Chiefa antica, fi- 
" no air anno ottocento,doppo '1 quale h Pontefici Ro- 
mani in diuerfe occafioni hanno dichiarati heretici 
diuerfi fcrittori. Li Prencipi hanno lafciato efeguirc, 
f . fenz' altra loro legge quella dichiaratione^ non ii deue 
fperò dire, che fi fiano priuati dell' autorità loro, di 
vietare le cofe nociue al loro Stato. Il libro heretico 
offende la Chiefiije turba il viuer pacifico.Per il primo 
r . . rifpetto. 
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rifpetto, che c fpirituale,toccà al l' Ecclefiaftico difcer|j 
nere i buoni dai cattiui libri , ad al fecolare , come 
Protettore della Chiefa aiutare. Mi per il fecondo 
iifpetto,d ouuiare alle nouità per publica quiete, il fe- 
colare non deue fìdarfi fopra la diligenza d altri , ne' 
ricorrere à chi fi ha, anzi abbondar in cautela , vie- 
tando tutto ciò che può nuocere al buon gouerno,pc|;. 
ogni rifpetto. ^ 

Per conclufione indubitata è dà tcncrc,chc il feco- 
lare può prohibere nella fua giurifdizione ogni forte 
di libro approuato dà chi fi vogha.Ed oltre il potere, 
deue anco vecrahiando conhdcrare,quanto danno fia, 
fe li fudditi fuoi imbcuino lopiiiioni che ripugnano 
al bon cTouerno. E non reftarò di ricordare , che fico- 
meè gran feruizio publico,cli ogni libro dà ftamparfi 
fia eflaminato con la dilio;enza che li cofluma in que- 
llo (lato , cefi non fàrebbe minor (eruiziò l'introdur- 
re, eh' ogni libro ftampato di fuori venendoui man- 
dato, foffe prima eflaminato, che venduto. E* manca- 
mento il credere, ch'il publico poifa ritener danno,fc 
{ara ftampato qui vn cattino libro,e non fi c ftampato 
altroue, e farà dillcminato. Vero'è, che qualche cofa 
fi potrà fopportare in vno già ftampato , che non fi 
fopporterà in vno che ii portafle alla ftampa. Mà le 
cofe importanti vgualmente deuono elTere trattate 
tanto nei ftampati, quanto in quei dà ftampare. E nei 
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prahibir vn libro ftampato fuori del Dominio , fico- 
TOC c prudenza il farloalle volte con fiIentiojC confo- 
laintimazionc ai Librari, per non dar riputazione al- 
la co(a,c iime parlare i Cosi farebbe mio riucrente ri- 
cordo, eh' alle volte incorno i libri molto perniziofi 
fi fàcclTe per Editto, e firrittura, perche ciò farebbe vn 
metter in prattica lautorità propria^e non lafciar luo- 
go d quelli che dicono , il prohibir libri effere coCsl 
propria Ecclefiaftica, ed ancora affuefare il Popolo. 
Perche fc fiafpetterà ad effcrcitarc qucU' autorità in 
qualche vrgcntilIimo,e pericolofiflimo cafo , quando 
la Tieceflltàconftringa, li correrà pericolo che fia cre- 
duta nouità,e fia negata iVbbidlenza. 

E* neccffario , prima eh* vfcire di quefta materia , 
liggiunger anco,che alcuni altri, i quali non hanno ar- 
dito dire vna cosi grande aifordità, com* il Baronio 
iìà fatto, hanno però inciampato in vnaltra poco mi- 
nore, concedendo ch'il Prencipe pofla prohibir libri, 
come fcdiziofi, dishonefti, ouerofamofi,miaggion- 
'^cndo, che la prohibizionc deu eifer offe ruata,pcr ti- 
mor della pena tcmporale,non perche oblighi in con- 
j[cienza,di modo che, chi li legge, o tienne infccre- 
to,non habbia colpa appò Dio.Quefta è opinione fai- 
fa, e peruerfa,e contraria alla dottrina Chriftiana. San 
Paolo, con precetti,e chiare parole dice,cheogn'vno 
lljbligato ad vbbidirc alla Poteftàtemporale,nonfo- 



.|IIoper lapcna, mianco per confcienza;. AlFhora, 
* ^ando alcuno commaiida cofa non haucndo auto^ 
. c riti dà Dio , ehi non rvbbidifcc non ofiFende fua Di- 
uinaMaeftày nià dirubidendo in ciò di che raiitorità 
vicn dà Dio^eeli ftcflo vien difubidito,ed offjfo. Se il 
Prelato Ecckiìaftico commanda, nelle cofc tempora- 
li, peichein quelle non lìàautoriràdiDio,non e'pcc*- 
' e caro ti difubidirlo.Se nelle fptriciiali,delle quali Chri^^ 
• S fio lihicommcffb il miniftcrio , dicendo ecliftcfib* 
^ ^ Cht amvtvhidifcey è dtpibiJtente à me y non vbidcndolo fi 
£i peccato. Afferma San Paolo, più volte aIlegato,raa 
nonmai àbaftaniavcbeDio badato la cura al Preaci- 
. \ pe della tranquillità, e quiete , della pieti, e dell' ho- 
neftà. ve fe per qucfti rifpetti il Prencipc prohibirà vn 
libro per fediziofo, vn altro per empio , vn altro prf 
dishonefto, non fi può dire fenza contradirc a Saa 
Pao!o,ch' oga vno non fia obligato ad vbbidir in con» 
fcienza. Seà Dio piaceffe aprir gì* occhi à moltf per 
operare che quefta Dottrina, fico me è vera e Chri- 
ftiana, , cosi foffe infegnata , e la contraria come 
perniiiofa fofTe rifiutata , ceflàriano inaumerabi- 
li ineonuenienti y che cotidianamcnte vediamo. 
Perche fe vi fono peifoneal mondo , che operino 
per amor dell* hoilefto , ti gran nuiiiem de* gì* al- 
tri fi diuide in due. Gì' vni che operano bene per ti- 
mor delle pene (pirituali^gr aJtri per timor delle pene 



temporali. Quando fi è leuato il timor fpirituale , c 
perduta iVbbidienza di tutti quelli che (limano do- 
uerflar.fccreti, ccon f.iiioa , ed altri mezzi vietare c 
. fchilf u-e la pena, e di quelli anco clic non la ftimano, 
che tutti infiemc fanno vn sran numero. Dall' altra 
. parte vediamo quanto facilmente alcuni diano obbe- 
. dienza per timore fpirituale , poiché Dio ha dato al 
^rencipe quelli due mezzi d'effere vbbidito,cioè, per 
timore della pena temporale , e per confcienza i che 
cosi fein Pao o predica. E' gran mancamento lafciar 
perdere il fecondo di quefti mezzi, che none' il men 
^viicceffàriojcon lafciardiffcminare loppofito contrala 
dottrina Cattolica. 

Recapitolando dunque i Capitoli raccolti in ma- 
•^teria dei libri,iàranno dieci. 

Il Primo. Che li contennuti nelT Indice del x^^^, 
'|)rohibitiperqualfiuogliacaufi, effendoui interuenu-^ 
-to.il confenfo del Prencipe,deuono fempre effer tenu- 
ti per tali. 

Il fecondo. Che per lauuenire non fia permefla pro- 
hibitione claufulata, come lì voglia, etiandio con 
cenfurc , fenon è riceuuta dall* authorità publica, 
come fù concordato. 

Il terzo. Se gì' Ejcclefiaflici ricercheranno vn publi- 
co confer^fo di prohibir libri, che trattino materia di 
fede, purché contenghino herefie, verificata la propo- 
fta, fia confentita. ^ Ilquar- 
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il quarto. Reftando fempre vn aiiucrtimcnto , che ' 
fotco pretefto di Religione non fi prohibifca la dot- 
trina Cliriftiana, che difFende l'autorità temporale. 

Il quinto, che non fia concedo all'Inquifitore di 
prohibir libri per altra caufa die d'herefia : ma (è al- 
cuno c cattiuo per altri rifpetti , fia prohibito dal Ma- 
giftrato. 

Il fefto. Ch'i libri ftampati altroue , etiandio ap- 
'i prouati da chi fi fia, con qualfiuoglia autorità,fe fono 
nocini al publico gouerno , fiano prohibiti dal Ma- 
, giftrato fecolare, o con inhibizione ai librari , o con 

editto publico,{econdo Topportunità. 
i II fettimo. Che nel riftampar i libri , s'auuerta, 
che non fiano leuate le cofe Eiuoreuoli alla poteftà 
temporale, 

L ottauo. Che riftampandofi alcuno delli già ca- 
ftratij di doue fia leiiata dottrina in fauore dell* au- 
torità (ccolare , fi riftampi fecondo gì* cffemplari 
vecchi. 

Il nono, che riftampandofi Tlndice del fi au-^:/ 
'•" uerta,che non s*inferifcano nomi di nuouo. 1^1 » 

V ^ Il decimo. Cli infieme col fudctto Indice fia ftam- 
■k. ./nato il Concordato. 

Reda vn altro punto da toccare breuemente m quft^ > 
fta materia non tanto importante , nondimeno tale, 
che per fc fteflb merita confiderazione: Il qual è , che 
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la prolìibizione non vfata col debito temperamenta 
è di danno alla mercanzia dei libri , ed all' Arte della, 
ftampa, perche fe bene farà ftampato vn libro veduto 
dall' Inquificore , e dal Vefcouo , e dà quelli approua- 
to: nondimeno fe à Roma vien ritrouata qualche co- 
fa benché leggiera^non contra la Religione (perch' in 
tal materia niente è leggiero) mà contra qualche ri- 
fpetto della Corte, non penetrato da quell' Inquifito- 
re che hà conceffo licenza , prohibifcono il libro con 
danno di chi l'hà fatto {lampare , che non hà colpa , 
haucndo l'approbatione dell* Inquifizione. E* tal di- 
fordine eTrequente, e farebb* anco frequentiffimo, 
fenon temcffero^chc alle querele de' librari folTe dato 
orecchio dai Prencipi: perdi ogni Cortiggiano per 
acquiftar merito, fi moftra zelante in notarli pregiu- 
- dizi della Corte, ed anco le ombre di quelli, non lolo 
!' nei libri ftampati fuori d'Italia, mà anco ne gì' appro- 
uati dall' Inquifizione , ed anco nelli ftampati dalla 
medefima Roma. Il giufto vorrebbe , che le in vn h- 
bro ftampato con l'apprcuazione, fi troua qualche co- 
fa contra la Religione, foffero pagate le fpefe dà chi' 
l'hà approuato, poiché il libraro non hà colpa. Mà fe 
fi troua cofa, che peri fuoi rifpetti non piaccia alla 
Corte, non parcraggioneuole, che fi permetta prohi- 
bizione, come pare anco che nel Concordato del i^^. 
foife rifoluto , quando dice , Chefer tanuenire non jiano 



fYohihiti lilri^fenonforajìieri , o fiajnpati JenT^a ìicen:^ , oum 
€onfdfe UcenXt. Seben tali parole potrebbonn cauil- 
lare per non haucr £uta l'eccezione delia Rcligioné. 
Màefpoftoil Concordato in quello Icnfo , non fi può 
fcnon lodarci. 

Il Capitolo XXX. ed il XXX I. che parlano' 
deir Arti ìecolari , e falli de gli artefici , non faranno 
mai tanto eflattamente ofleruati, che fia fouuerchio» 
Ogni ben ordinata RcpuWica, quando nafce delitto 
di molta attrocità, inftituifcevn Magiftrato proprio 
perconofcere diquellofolamente, acciò la cura d'ai-» 
tre cofe non lo diuertifca. Per quefta caufa nella Re^ 
publica Chriftiana fu inftituito TOtììzio delPlnqui- 
ilzionc, che attendefle folo ad ellirpar l'Herefia. E na- 
turalilHmoad ogn' vno che ha Giurifdizione vniuer- 
falc, di rimetter molte cofe al Giufdicente particola- 
re, o lafciargliele vfurparc , e fuol anco effer facile il 
farlo 5 perla molta autorità , che jfe li dà, e perche il 
Giufdicente vniucrfale occupato in molte cofe, alle 
volte non attende i e qualche volta , fe non e perfona 
di buon fapere, crede che ciò fia vn aiutarlo i fiche 
non folo non ouuia l'inconueniente , ma ancora lo 
fauorifce.Vna caufa non fpettante al Giufdicente par- 
ticolare prefi vna volta,ferue per eflèmpio di pigliar- 
la lafeconda;» e dalle più volte , fi forma finalmente la 
confuetudine, laquale^poi ferue di Leggere non fi pug 

T i 




vniucrfalc fminuita ) ed apertala via alle curbaiioni 
<kiGQuarno. Per queftevie, ed òccafiooi, grifi4|uin-_ 
éSH coiim rhcrefia non (ole fi fyttcf tSowA dmt$ìxr - 
diuerfi altri cafi al loro Officio , mà anco di appro- 
priarfiil g<]«ferno^eir Arte dct libriye di comiinbi|^da^ 
reà tliumi Isilm i t Cì vagiiono perciò di* dueforti ài 
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Qo, mà ci^ìf^ancofènzaiil^ ^ . 
rebb«llebito, perche fe coofittiicoi^^ 

non venda carne fa Qiifirefima, egli e 'obligato fcnza^ 
&à'à non venderla ; (icheil cpa^coandameiifio-ev^ t 
aimftiofia^del propfio<lciMto> f^atriknemte diconQ»^lict 
non fanno giurar fimili perfonc , fenon di ciò che Co^ 
.no pbligacia^ j^il«iì4^p6fid[|^ hnnr riunir li f i^rTrt 
mmmmètSÈà libri probìbki , già fona ci ciò ddfeii^ 
t<mj ne' altro fi fa laluo che vnaggiongcrc (limola 
maggiore à far il p^prio debito. ^Mà <]uefta raggpBÒf^^ - 
w^^imAìòiiirtBlB^ a^o Taiiunoniziofie deÌiiÉ|Ìl 
pTOdtbito,ed altro il commodannSiiiìo: Amnietó/cc, 
UP^edicatorc>ed il ConfeiTore, fenza viua)are 1^ 
rii^j^l^enofii _ 





^ atto di fuperio'rità , e giurifdizionc , lacuale non et 
fendo conceda à gì' Inquifitori fenon in ca(o dncre- 
fia,fiiori del quale noTì ptionno farlo fenza vfurparc la 
giurifdizione vniuerfale. Parimente il conllringere 
à giurar coHi , fe ben douuta, esatto di luperioritd, 
quantunque fenza giuramento vi foffe anco il debi- 
to. L'altra raggione che vfano piti frcquentcmcntc^è 
più cauillofa ancora. Dicono , eh' il giudicar l'hcrc- 
fic porta perneccflaria confèguenza tutte le cofe an^ 
ncfl'e, o dipendenti dà quella, e che non pretendono 
di commandare ad alcuno , ne flir giurare, ouer pu- 
nire, fenon in cofe congionte con iherefìa. Perche 
riierefie s inlegnano nei libri e^ necellario, che poflina 
commandare ai Librari , ed à tutti per mano di chi i. 
libri pafFauo , e punir quelli clic contrafanno. Simil- 
mente nei tempi Qnarclimali , perche gì' Heretici 
mano;iano cibi gralli, pretendono poter £ir ordina- 
zione fopra quelli che li vendono, e punirli fe conerà- 
fanno. 

A tutti quefti particolari e' chiarifUmo ciò che e* 
diGiuftizia. Senza dubio, à chi vien commeflb vn 
Giudizio, c'^cancelTo inficine tutto ciò che li e' con- 
gianto, fiche non fi pofla feparare; perilche tutto ciò, 
che in tal maniera farà congionto con l'hcrefia donerà 
^iSlère giudicato dall' Inquifizione: mà non ciò che di 
, :fua natura fia feparato , e pofEi elTere fc paratamente 
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giudicato, qiiantumquc con qualche confcquenza. 

loiiWiiaiì potelle congioagcrc ogni delitto in quefto 
modoi anzi ogni azione h potrebbe congiongere con 
rhcrcfia. 

Quanto alla materia dei libri,folo quei che conten- 
gono herclia fono (oggetti dqueli'Offizio, ed i libra- 
ri, che ne teneffcro o vcndcilcro , e quefti doueranno , 
<tair Inquifizione efler puniti. Non Icgue però dà ciò, ' 
che l'Inquifitore pofla granar i Librari à riceuerevi^ 
^ te, à far Inuentarij,àriceuer licenze di vciuierc dà lo- 
. XO5 e tali ordinazioni , che fpeflb tentano di fare. Pa- 
rimente il mangiar cibi prohibiti li tempi vietati fen-?; 
^a neceflìtà, e' indizio di fentir nìale ^ella fedc^ e 
quando altre eircóftanze s'aggiungono con ciò, TOf- 
fizio procede contri l'inriputato. Mà qui' non ha à fa- 
» re ctó vende i cibi, onero chi li apparecchia; perche fi 
deue prefupporre, che quefti non lo facciano fcnon 
per loro-guadagno. Mà perche lappetito del guada- 
i gnare e* cosi fregolato, che fpefTo eccedendo induce 
à commetter cole contfSa rhonneftàifcalcifno vendef. 
fein tal maniera che prouocaflfe à male , ouero deffo. 
altro fcaildalo, ciò non e congionto coll^ herefia. il 
Magift rato , fenza parlar di fede, ne di dottrina , può 
/ caftigar il fallo, epuò darquell* ordine che e'ji«ceflà- 
^ rio,per conferuazione del viuer honefto e religiofo, e 

'^con decoro della Città. Conche refta ancora all' In- 
• St" '/* 



Quìfajii(|Éiifif o|f rcffiatiur il ùxoàmìiM^ Vppi^ 
(entando alMagiftrato gì* inconucnicnfichc vedere 
mettendo innanzi Urimcdio^e procurando ancoiÌQ|i|^- 

"ftigo dei trafgreiroriytTià col mezzo deilaGii^lswaiofri: 
dinaria,alla (^1 (bla s'afpetca. " ^ • 

Qjjanto al XXXII- Capitolo , Che non fia p«E« 

^ me&> air Inqaiitzione il far MonicprjFft£ontrala Cm^ 
nunttà, ne centra ilGiuiHicente m ciò che s'afpetta 
il miniilrar la Qiuftizia y la ragione è chiara , perchfi^ • 
l'herefiae^ delitcoperfoaalè. PuontiomtrioaellidV^ 
Ha CoiÉtfMihkiefler beretici, e rofpetti > ma taCom- 
muiùtà non giamai. Pcip, fc (i tratta di delitto,naa & 
delie proceiiere fenoci centra k persone iihpatace flì 
parrirolare. "Èie A traitalif ordinazionè, o partiti pre/i 
dalla Communitijfopra quelle nons'eftende l'autori^ 
dell* Iaqui(ìzione,reaoaiii^ia|B^^ pubèico Rap^ 
i^èB^lÉfiiiàtevGheèsìtd^^ J 
dare. Similmente il Giufdiccnte,.per le azioni o pa- ' 
Mie fue priuàte , può leoderfi ip^>^Q 4'herefìai y mi 

Intendo in ciò cader herefia in modo alcuna, pcr la- 
làliale le aótioni fue giudiziali Ci readino foggette ali* 

•■^'finalmente al Prcncipe. Onde fe^^er alcuna di effe vcff ' 
niiFe impedito roffizio^dclf Inquifìzione , noti 
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torccniamafle alcuno, o per reo, operteftimonio, Ìl 
^^i^c dal Gittfdicence fermato per dami > od i^* 
Kl tliatìierài Aon (ì deue permettere, che l'Inquifi^ 
zione faccia vn xMonicoiio al Giufdicente, che quello^ 
^£^|ilarciaco : ma ciò farà ofiìzio del Magiftrato (upe- ^ 
riorc. Il fienile e' di qualunque atto giudiziale, cioe^ v 
conuenire,rorpcnderc,o riuocare,per non lafciar \\XOrj, 
. diprocedere all' Offizio dell' Inquifizione,,;i>i|^^f§^ 
Per contò dd XX Xill <^pitoto, che tra^ 
Editto :Eraantico coftume^quando fi piantanal'Offi-, 
ziodclt^nqpilizionenuouamente in qualche luogo,:- 
di pronniilgar plÉìlÉim Editto, chiiuxiato4i 6nizÌÉ|v 
inuitando tra cèrto termine ciafcun hcfttico à peni- * 

^^r^rwn ^rr^fr^mt^^^^^i^^^Ar^nr.', paflà^ìLqUal term'ì-^ 

ne £Lpònnilga(ia vn altro E4itto chiamato di Giui};!^^' 
zia, doue erano aminoniti tutti <|iiel!i , che haucflc£0\ 
notizia^di qualche heretico à denunziarlo. In quella 
materia X noftri^empi fi e proceduto diu<r(amente« 
Alcuni Inquifitòri, quando ibno' (lati deputati in 
luoghi doue già rinquihzione e' ftabilita, hanno fat- 
ta li du9<4^tti ncU' ingrellb d^U' Offizio , e ciò è po- 
ciievòlte oceorfo: Altri hanno fatto il ^condo fb- 
1q di GiuHizia ,ed altri l'hanno anco replicato. , oltre 
k prima volta molte altre , e ciò per aggiongeriii 
«{entro qualche co&niioua 9 ' che gf accidenti portai 
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fero. Se ad alcun Inquifitore venifle in parere di pro- 

■ mulgar l'Editto di Grazia> non c' dà prohibirlo » que- 

ftònon può pregiudicare ali- autorità temporale , ne 

«flcrcdi^rauamcalfiiddito. Solo intorno all' Editto 
*-'•» ^ « 

diGiuftiziaconuiea.iiaucr riguardo, perche tentano ^ 
fpeflb dinièrimi dentro qualche commandamentò i 
Librari, ad HoflijO à Locatori di Camere^ e fi cuopro- 
no, dicendo, cheferue foio perauifarli , il che nonfe 
ti può permettere : perche auilàre per Editto per Pro- 
clama, per Affiffionc, dice fuperiorità, ed e* cofà lega- 
le, che chi ammonifce per Editto, pofla anco calbgar 
li coiitK^ente: Però non concedendo il ca{ligo,noii 
fc li può concedere l'ammonire per Editto. In quel 
particolare , che nomina li Beftemmiacori liereticali, V 
il tutto deu eilèr-intefo, come nel Capitolo xx i. Ed 
in quelk parte, che è* contra quei eh' offendono li 
Miniftri dell' Offizio,i denunziatori, ed i Teftimoni, 
^ ^mokobendà auuertire , la limitazione ioggionta^ 
cioe^^ peropercrpettantiade(K>Ofiìzio,accioche non 
s'introduccfle vn abufo Tpeffo tentato dà gì' Inquifito- 
ri, di Toler ioU. poter Éìr giullizia contra lifuoiMi- 
Àiftri, ecoona chi vna volta e^ eflaminatoin quell' 
Ofilzio,e punire tutti quelli che li ofFendono,perqual 
caufa eSàex (I voglia Uoiperoche con quella^ clauuila, 

£colù. Se alcuno o£Ecadeii Mioiilio di quelT Ofii- 

"""^ " " y. 
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zio, nondouerà elTere comprefo, ma di ciò giudicato 

al Foro ordinano, e per eflere afionto il cafo dell' In- 
quidzione, conuerrà che conili chiaramente ioffe- 
ia eHer fatta per cauia dell* Oifizio.Potrà parimente al- 
cuno, fen:jia rifpettOjConuenire fimili Miniftri , e Te- 
fiimon j al Foro ordinario per qualunque altra, cauià, 
e particolarmente ancora per la'cauiacheil (piega nel 
Capitolo XXXI X. 

Sapientemente fu ordinato dall* Eccellentiffimo 
Configlio dei dicci delli Cafi occorrenti neì Caftelli 
o Ville che foflero trattati nelle Città, come nel Ca- 

{»itoloXXXI V. perch' altrinxente facendo sapriua , 
a porta à leuar TAfliftenza » Ce gP Inquifitori fodero 
potuti andare , ed liaueflero potuto mandare per la 
VilkiC Cailclii à formar ProceflI: poiché ne iiauereb- 
, bono potuto Armare dei fècreti, e dare in tutti quelli 
inconuenienti, à quali rimedia TAlfiftenza, 

Similmente il Capitolo XX X V. nece/Iàriamen- 
te coordinato : il quale {emendo foiamente per leuàr 
la competenza del Foro tra li Rapprefentanti , ed e(^ 
fendo afauore dell' Inquifuore , che più commoda- 
mente può trattare nelmògo ddlafua Kefidenza,noii 
occorre altra confiderazione. 
, -Sopra ilXXXV Le XXXVII. parimente non 
neceflario cooilderar alti'o , poiché Cono |>er dar 
giuda pena ali! colpeuoli , laqualc non può c/Tere 

data 
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dsti dair Offizio ed e* maggior £tuore della f> 

de , quanto più feueramcnte li contumaci fono ca- ' 
lligati. 

Il X\K] X V 1 1 L Capitolo , eh* impone la pena 

alli citati, od inquifitialtroueper herefia fe fi ritirano 
nello Staco^non s intende che ha impoila per delitto, 
perche potrebbe anco Tinquifitoo. citato "^Itroue eC- 
fere punito d altre pene y e però nell* ordinazione è ri- 
(èruato ali* Inquifizione di darli altra pena ancora. 
Sogliono gì' Inquifitori auuilàrfiiVn l'altro, quando 
gP inquifiti dà loro {bno,o vanno in altro luogotperil- 

' ' che quando alcun citato, od inquifito altroue capi- 
taflè in queftoSt^q, farebbe rinquifitore diqui^ai)^- 
fàto, e neir Offizio fi decreterebbe, che foflc rctento. 

\ Alche il Rapprcfentante donerebbe acconfcntire,pro- 
cedendo poi TC^zio (ècondo il tenore del Capitolo 
XVI. cioè* , mandando gì' indizi j all' Inquifiaione di 
quella Città , dou il retento foire priggione, lacua- 
le procedei, e vénifTe air efpedizione della caufà: 
di chenefèguirebbe, o che Timputato (irebbe afCoU 
lo , o che li ìarebbe data la condegna pena. Ma qual 
dei due £èguiilè , la publica volontà e\ che quello 
tale fia punitodi priggione, e bando per il folo eflcrc 
venuto qui, trouandofi inquiluo. E qucfta ordina- 
zione c ben tenerla Tempre viua , perche dimoftra il 
pioGoiierao della Sereniffima Kepublica , che vuoi 
' ■ Va. 
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tener purgato lo Stato Tuo, non foloda gì' Here- 
tici, mà anco dà rofpem, 6c inditiati , e vuole le- 
uar l'animo e la fperanza ad ogni perfona fofpctta 
d^afpetur miglior condizione in quefto Stato » che 
alrroue. 

L'vkimo Capitolo , dei calonniatori c falfi Telli- 
moniyè di molta confìderazione, non tanto per man- 
tenner la propria giurifdizione, non togliendo quella 
de gì' altri , quanto per difFefa e protezione delli fud^ 
dici : laquale eifendo dà Dio concelTa ai Prencipe» 
quand' egli li lafcia opprimere>iènz;i giuftizia, omn- 
delaMaeftaDÌLiina grauiffimamente. Ecoftume or- 
dinario dell' Offizio dell' herefia , di punir rariffime 
volte li calonniatori oùifi teftimoni ,mà(cufàrli per 
ogni minima apparenza che poffino moftrarli, mofli 
da buona intentione, ciò dicendo, che non (i deue 
mai prefuporre ch'in materia di Fede vn ChriAlano fi 
muoui per cattino fine. E (è pure non fi può fuggire 
di cafligarne alcuno, pèrche la faliitàiiaxroppo mani-, 
feda» lo &nno con leggieri£Gme pene,e ioaa^irima» 
li, affinchè altri fpauentati dal caftigo di quefti , non 
temeflèro di denunciare o tefti&jcare,alleganclb, che 
dà ciò ne fèguirebbe , che mohe c<^ refteiebhon oe- 
eulte, lequali fi fcuoprono con molto feruizio della 
Fede^laquakif^ueanteporreal caftigo di quelli , Cq; 
ben non mentictto|i Se quefta cauzione ik gittfta 
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ó nò , materia dà tralafciare adeflb , ma folo ha-^ 

uerconfiderazione , che e di molto folleuamento e 
coniblazioae al mifero , che li vede calonniate , 
quando li refta modo dà poterli foUeuare col caftigo 
de calonniatori e falfi tclliinoni in ahri Fori , poicha 
in quello non fi coftuma. Gì' Inquilitori non voreb- 
bono , che li Rei calonniati in niflfun cafo poteflè*- 
ro hauer ricorfoad altro Tribunale, e cosi fcriuono 
nei loro libri, allegando per raggionc 5 che Tingiu- 
Ftae fatta à quel Tribunale- v alquale il Éilfàrio non 
hà portato rifpettoi e però di lui deue elTcre giudica- 
ta, c che aon li può giudicare fe non cohProcelTo for- 
mato in queir Ofiìzio,il quale non e' giufto che fir ri- 
melTo ad altri Fon. Ma pel contrario altri Dottori fcn- 
tono 5 che non cllendo la calonnia , ne* il fallo tcfti- 
iicato Herelia , non appartenga ^àllUnqutfizione, mà 
al Foro ordinario fuperiore del calonniante , o del 
falfo teftimonio j E maflime, che quelli deuono efler 
piùtofto puniti con pene temporali di taglio di Lin- 
gua, ed anco di Telia, che non dall' Inquifizione. Al- 
tri Giurifconfujti più fenfati,approuandole raggio- 
ci d'ambe le parti , dìftinguono» che la calonnia e la 
falfità o puonno apparire dal ProcclTo formato nell* 
Offizio deir Inquilìzione fenz' altra nuoua forma- 
7Ìone^9 ficome quando il Teftimonio (il che fpeflb 
occorre) va dà fe ftelTo à riuocar il fuo detto, e dom- 
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itnandar perdono y ti ih altri fimilì , che dalla fola vi- 
Cone del Proccflb notoriamente apparifcono : ed in 
queilo caTo afpectaai Giudizio dell' Inquifizione , , 
, t militano le raggioni de* gi' Inquifitori Mà Ct dà 
quel Procedo lacalonnia non può apparire^' e vifìa 
bifogao di nuoua indanza e ProcelTo , o per querela» * 
o per offizio, il Giudizio ò del Foro ordinario. Il 
che e^ efficacemente prooato « con le raggioni dalla 

S>arte contraria allegate ^ che la calonnia e faliìti non 
bno herefìa , ne^ delitti Ecclefiaftici j mi meri le- 
colarì; ne* fa bifbgno veder il procedo primo , perche 
fi procede con altra inftanza ed altro ProcefTo. Qiie- 
fto parere come fondato » e nonintereilàto > fi deue 
pnuticare. 

l L F I N E. 
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